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SOMMARIO STORICO 

J)EJ COSTUMI DEL POPOEO D' ISRAEIXO 

PREFAZIONE 

Il Popolo che Iddio ha scelto per con- 
servare la vera Religione fino alla pre- 
dicazione del Vangelo, ci porge un ec- 
cellente modello della vita umana , la 
più conforme alla natura. Da suoi co- 
stumi abhiamo le norme le più ragio- 
nevoli di sussistere, di occuparsi, e di 
vivere in società, sulle traccie della sana 
morale, non solo, ma di quelle ancora 
dell'economia, e della politica. 

Tali Costumi sono si differenti da 
quelli de' nostri tempi, che al priniq 
aspetto possono sembrar disgustosi. Ma 
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se paragonati saranno a quelli degl i 
Egiziani, dei Greci, e de' Romani e di 
qualche altro Popolo celebre nell'anti- 
chità, scemerà in noi tal prevenzione. 
Vedremo in vece ne' primi regnare una 
nobile semplicità preferibile a tutti li 
raffinamenti, che pregiansi ne' secondi, 
e li vedrem pure esenti dalla più parte 
de' loro diffetti, avendo essi l' incompa- 
rabile vantaggio sopra degli altri di sa- 
pere adattare la condotta della vita alle 
norme della vera religione, che è la 
base inalterabile della morale. 

Con tali confronti potrà ognuno di- 
stinguere, ciocché ne' loro costumi v'ha 
di spiacevole per noi, e ciò che è ef- 
fettivamente desiderabile , avvegnaché 
ciò che può derivare dalla sola distanza 
de' tempi e de' luoghi per se stesso è 
indifferente. Ciò che è buono per se 
stesso può soltanto in noi dispiacere 
in effetto della corruzione de' costumi: 
giacché conviene ignorare affatto le 
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istorie per non iscorgcre la differenza 
che v' ha ne' costumi in conseguenza 
della distanza de' tempi e de' luoghi. 

Noi abitiamo il medesimo suolo in 
cui vissero li Romani , li Vandali , li 
Longobardi: tuttavia siamo lontani dalla 
maniera di vivere degli uni , e degli 
altri, anzi degli stessi Italiani da ot- 
tant' anni fa. E nello stesso secolo in 
cui viviamo, v'ha lo stesso rapporto 
forse fra i nostri costumi, con quelli 
dei Turchi, dei Chinesi, e degli India- 
ni ? Se vorremo riferirsi alle due di- 
stanze non avremo motivo di rimanere 
sorpresi , se uomini che vivevano in 
Palestina, tremili' anni sono, seguivano 
costumi differenti da quei d'oggidì ; ma 
ammireremo in essi piuttosto tuttociò 
che vi troverem di conforme. 

Nè conviene immaginarsi , che tali 
cambiamenti seguiti sicno con graduato 
progresso. Sovvente de' paesi prossimi 
fra loro sono molto differenti di reli- 
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gìonc e di dominio. «La Spagna, e r 
Africa sotto T impero de' Romani ciano 
uniformi. Lo c adesso la Spagna all' 
Alcmagna, clie non lo era a quel tem- 
po. Li Paesi clic sono stati successi- 
vamente abitati da diverse nazioni: le 
conseguenti rivoluzioni, hanno iri essi 
fatto sorgere di tempo in tempo la mi- 
seria, e l' ignoranza alle prosperità ed 
alla coltura. L'Italia ce ne porge uà 
esempio. Oggidì trovasi in miglior stala 
di quello già mille anni; ma settecent' 
anni più innanzi sotto i primi Cesari, 
era più florida, più popolata, più ma- 
gnifica. E vero che rimontando altri 
otto ce nt'armi verso l'origine di Romay 
èra meno ricca, e meno pulita, tutto- 
ché più popolata, e quanto più si al- 
lontaneremo da' que' tempi più la tro- 
veremo povera, e selvaggia. 

Ognuno conosce, quando gli sia 
nota la Storia, che le nazioni hanno le 
loro età, come gli esseri che hanno vita\> 
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Lo stato dì virilità degli Israeliti fu 
sotto Salomone j de' Greci sotto Ales- 
sandro j de' Romani a' tempi d'Augusto; 

La natura è sempre in moto uni- 
forme, e ciò che 1 accdde per essa nel 
fisico mondo, succede pur nel morale; 
11 fisico è in continua metamorfosi j 
cangiano sempre le forme , lasciando 
intangibile la quantità della materia. 
Efel morale tuttoché v'abbiano guerre 
eterne tra gli animali e tra gli uomini, 
pure le cose furono si Saggiamente di- 
sposte che la distruzione degli uni , 
Concorre alla conservazione degli altri. 
Così il carattere de' Popoli appoco ap- 
poco soffre le medesime variazioni, che 
il suo governo, e non diventa stabile é 
fsrmo, se questo presa non abbia una 
hrma costante. Ed influendo il gover- 
10 sul carattere de' Popoli^ è d'uopo 
die pure influisca sopra quello delle 
lngue, delle arti, e delle scienze. Quin- 
ti lo stato di decrepitezza, e barbari- 
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stno negl'Israeliti seguì all'epoca dell' 
invasione de'Sirj, o la catività di Ba- 
bilonia: degli Egizj a quella dell'inva- 
sione di Omar: per la Grecia, al tem- 
po dell' aggression de' Romani : e per 
l'Italia, a quello dello smembramento 
del' Impero di Occidente. Perciò trat- 
tandosi di costumi, conviene distin- 
guere in ciascun popolo il suo inco- 
minciamento, la sua più grande pro- 
sperità, e la conseguente declinazione. 
Si considererà quindi gì' Israeliti per 
tutto quel tempo che hanno sussistito 
dalla vocazione di Abramo fino all'ulti- 
ma rovina di Gerusalemc, che abbraccia 

10 spazio di duemila anni, e che può 
dividersi in tre epoche, seguendo li 
tre stati differenti di cotesto Popola 

11 primo dei Patriarchi : il secondo de- 
gl' Israeliti, dopo la sortita dell'Egitto, 
fino alla cattività di Babilonia: il terzo 
de' Giudei, dopo il ritorno dalla catti- 
vità fino alla predicazione dell'Evangelo» 
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PRIMA EPOCA 

STATO DEL POPOLO d' ISRAELLO SOTTO LI PATRIARCHI 

CAPITOLO I. 
Patriarchi e loro nobiltà. 

I popoli presso i quali la storia mostra delle 
virtù dirette dalle leggi, e da'costumi, sono quelli 
che s'ingrandiscono per gradi, e che lentamente 
condotti dalle circostanze, imparano dall'esperien- 
za a regersi, ed a governarsi- L'ignoranza d'una 
moltitudine di soverchj bisogni, li preserva per 
lungo tempo da una moltitudine di vizj ; la cor- 
rutella non arriva che moki secoli dopo, e quan- 
do giunge ritrova delle anime aminolite dal lus- 
so, e perciò degli nomini troppo timidi per fare 
tutto il male, che si farebbero lecito, dotati di 
maggiore coraggio. Lo stabilimento delle moderne 
nazioni d' Europa presenta un'assai diversa pitura 
da quella del nostro Popolo. 

Vivevano i Patriarchi con libertà, minando 
una vita laboriosa, e semplice. 
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Àbramo conosceva tulio il seguito de' suoi 
maggiori, non aver essi alterata la nobiltà coli* 
aggregar alla sua, altre famiglie co' malrimonj. 
£ diede lui pure, ad esempio, una sposa della 
famiglia stessa a suo figlio; ciocche Isacco fece 
osservare a Giacobbe. 

La lunga vita de' Padri; dava tulio V agio di 
educar bene li figli, islruiudoli nelle loro mas- 
sime. 

Àbramo ha vissuto più d' uri secolo con Sem 
da cui avrà potuto istruirsi dello stato di cose 
avanti al Diluvio. Piòn ha mai abbandonato suo 
Padre, fino che visse, alla cui mòrte Abramo 
contava settant'anni. Isacco ne aveva settantacin- 
que quando morì Àbramo, è cdsì fu all' incirca 
drgli altri Patriarchi: 

Conducevaho essi uria vita costante ed egua-i 
le, ed i figli, seguendnne 1' esempio costituivano 
mi tutto conseguente; avvegnaché non e facile 
cambiare ciò che sì i ben stabilito da uomini 
viventi; che conservano' un'autorità sopra i loro 
minori. 

Li Patriarchi nello loro massime racchiude- 
vano il germe della futura graudezza di quel po-^ 
polo da Dio eletto per conservare la vera reli- 
gione; à guisa del germe d' una pianta ravvolta 
in ima goccia di umore, cui conserva il vero' 
carattere di quel legno clic cangiato in coìonnaj 
sosterrà il peso enorme d' un ediGzio, 
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Con facile semplicità' conservavano la memoria 
delle cose passate, e degli avvenimenti conside- 
rabili, mediante solidi monumenti. Ne costruì 
Àbramo ne* varj luoghi (love gli apparve Iddio. 
Giacobbe consacrò la pietra che gli servi d' ori- 
gliere nel tempo del Sogno misterioso della Scala; 
e nominò Galada l'ammasso di pietre costrutto 
in memoria dell' alcun za con Lahan: 

I Greci e Romani fece rei altrettanto de'lorO 
Eroi. Tutta la Grecia era piena di monumenti 
di essi. Enea solo lascionne per tutti i luoghi 
dove passò, della Grecia in Sicilia, e neh' Italia. 

Gli stessi nomi dc'Patriarchi erano una spe- 
cie di monumenti, più semplici per altro e più 
famigliari; Significavano ciò che nella loro na- 
scita avevano avuto di singolare, per qualche fa- 
vore ricevuto da Dio: sicché poteva chiamarsi 
una storia epilogata, che avevano attenzione dì 
spiegare ai lor figli colla ragione di tali nomi, 
clic in appresso non si pronunciavano 1 senza rtf- 
fcrirli al loro significato'. 

Tali norme per la conservazione della memo^ 
ria del passato, sono il vero distintivo d'un no- 
bile carattere, proprio soltanto delle anime grandi; 
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CAPITOLO II. 
Patriarchi, loro libertà, beni, ed occupatimi. 

Godevano i Patriarchi una totale libertà, giac- 
ché la loro famiglia era un pìccolo stato, cut 
pressiedevauo come re- Ad Àbramo niente man- 
car* di ciò che costituisce la sovranità; se non 
che i titoli, e le formalità. Li Patriarchi non 
erano soggetti ad alcuno, incontravano oleauze 
coi re, e facevano la guerra e la pace a loro 
piacere. Li Principi vicini hanno ricercala l'alean- 
ze d'Isacco; Sainuelle, Giacobbe, ed Esaù si man- 
tennero nella medesima indipendenza. 

La differenza che vi era tra i Patriarchi ed 
i Re, consisteva, che i primi non si chiudevano 
nelle Città, ed erano dovunque seguiti dal loro 
impero, ciocché non fu mai praticato dagli altri. 

In que' tempi felici, non v'erano che piccoli 
regni tanto in Oriente che in Occidente. La sto- 
ria H novera pìccoli pure per lungo tempo dap- 
poi: Ecco la ragionevolezza delle aleauze co' Pa- 
triarchi. 

La ricchezza di cotesti vecchj Padri, consis- 
teva pricipalmente in Bestiami, cioè pecore, capre, 
camelli, bovi ed asiui. Àbramo doveva averue 
molti, giacché fu obbligato separarsi da Loie suo 
nipote, perchè il terreno occupato in comune 
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con era bastante ad alimentarli. Giacobbe al suo 
ritorno dalla Mcsopotammia ne aveva pure un 
gran numero. Il regalo di 5go bestie che fece 
ad Esali lo comprova. 

Si gran numero di gregge sparse in un paese 
dove di rado pioveva, e Lagnato dal solo gior- 
dano, fece ascendere in tanto pregio le cisterne. 
Al servìzio delle Famiglie de' Patriarchi eranvì 
pure de' Schiavi. Ahramo ne aveva gran numero 
mentre tra quelli nati nella sua casa ed a lai 
soggetti, ne scelse 3i8 per ammaestrarli nelle 
armi. 

L'acquisto che fece del suo sepolcro, ritor- 
nando dall'Egitto, ci attesta ch'era ricco in oro 
ed argento, e che fiuo d'allora eravi 1' uso della 
moneta. 

Usavano li Patriarchi de profumi, e delle ric- 
che vesti, tali essendo state quelle di Esaù di 
cui Giacobbe si servì per ricevere la paterna 
benedizione. 

Tuttoché i Patriarchi godessero d' una illi- 
mitata autorità, e fossero hi possesso di beni e 
ricchezze, erano laboriosi ed allogiavano sotto le 
tende alla Campagna aperta cambiando sovente 
di sito secondo le comodità delle pasture. Erano 
in conseguenza spesso occupati a decampare e a 
campare, e sovente in marcia a piccole giornate' 
atteso il loro grande attiraglio. 

Un tal modo di vivere fu figlio d' una lì- 
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bera scelta, non già che i Patriarchi non cono- 
scesse o l'arte di erigere delle Città o Borgate^ 
come gli altri abitami del medesimo paese: ma 
per essere egli il più antico, il più facile, e più 
perfetto, e più nobile, come quello che fa vivere 
l'uomo più Ubero, perchè meno attaccato alla 
terra. 

Le prime Citta di cui fa menziouo la storia, 
sono state erette da uomini rei: il delitto gittù 
le sue fondamenta, il vìzio le difese. Cain e Ncm* 
brot furono i primi a rinserrai si ? e fortificarsi iu 
recinti di muro, per evitar la pena de loro de-? 
litù, e commetterne impunemente de' nuovi. La 
gcute da bene non ha bisogno di difese, perditi 
Don ha niofivo di temere. 

Perciò le principali occupazioni de' Patriarchi 
evano la custodia, e il ben essere della loro fa^ 
miglia, e del gregge. La storia tutta lo dice, e 

10 comprova l'espressa dichiarazione fatta al ito 
d' Egitto da' figli di Giacobbe. 

Comunque innocente, 1' agricoltura, e la pas-< 
torale fu considerata la più perfetta: la prima fù 

11 partaggio di Cain, 1' altra dell'ini) oc ante Abellc 
Catione il Vecchio considerava più la cura del 
gregge, che la coltura della terra, cui preferiva 
per altro degli altri mezzi onde arricchirsi. 

Li rimproveri che Giacobbe fece a Labano, 
dimostrano con qnal serietà i Patriarchi considc-- 
Tassero tale travaglio. 
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CAPITOLO III. 
Frugalità, ed Astinenza. 

Dalla maniera di vivere de' nostri Patriarchi, 
dedur possiamo senza tema di errare, che non. 
erano delicati né pel nutrimento, uè pegli altri 
bisogni della vita. La lente che Giacobbe aveva 
preparata, e che tentò si fortemente Esaù ci por- 
ge un dato onde basare il nostro giudizio intorno 
alle ordinarie loro vivande. Se poi cerchiamo un 
esempio di un pranzo estraordinario e magnifico, 

10 possiamo avere in quello che Ahramo apprestò 
à tre Angeli, che consistette in Ora, pane fresco 
cotto sotto la cenere, del burro, e del latte. L'al- 
tro che Rehecca condì ad Isacco, sembra esse- 
re stato composto dì qualche piato meno semplice 
e più molle, ma J' avvampata sua età può scansare 
tale delicatezza. 

Gli Eroi d' Omero vivevano anch' essi in una 
nobile semplicità, e si servivano per loro stessi 
a similitudine de' Patriarchi. 

Abramp che aveva tanti domestici, e che con- 
tava cent' anni di vita, attinse 1' acqua per lavare 

11 piedi a' supi Ospiti; sollecitò sua moglie a fare 
il pane, e lui stesso gli servi. 

Pn tal genere di vita semplice e laborioso, 
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confluì non poco a far giungere i Patriarchi ad 
una vecchiezza così awanzata, e morire cosi dol- 
cemente. Abramo visse due secoli: circa altret- 
tanto Isacco, e con una salute mai alterata. 

Non è da ammirarsi meno la loro moderazio- 
ne in punto di donne, quando si voglia riferirsi 
alla liberta di possederne molte, alla brama do- 
minante di avere una numerosa posterità. 

Àbramo, cui Iddìo aveva promesso, che sa- 
rebbe padre d' un popolo innumerabile, aveva la 
moglie sterile, nè pensava a prenderne un altra, 
anzi era risoluto di lasciare i suoi beni al più 
caro de' suoi domestici: nè incontrò il secondo 
matrimonio se non nell'età di 86 anni e ricevet- 
te la sposa novella dalla mano della prima. 

Quantunque assai vecchio, e fosse punto da 
ardente desiderio di veder de' nipoti da Isacco 
gli diede moglie soltanto all'età di qu a ran l'anni, 
e sebbene Rebecca sia stata sterile vent' anni, e 
poscia non abbia avuto che due gemelli, Isacco 
non ha più avuto altre mogli. 

Mi si dirà che Giacobbe ha avuto nel me- 
desimo tempo due mogli , e due concubine ; è 
vero: ma visse nubile settantasett' anni col Padre, 
in attenzione della benedizione, che per la ces- 
sion del fratello gli era dovuta; e fu allora sol- 
tanto che il padre si determinò ad ammogliarlo. 
Domandò egli Racbelle, che gli venne uegata, e 
dopo altri seti' anni d'indefesso servaggio, cioè 
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di aDni otlantaquattro il Padre gli diede Lia suo 
malgrado; e giacché nulla legge vietava 1* avere 
più donne, si prese anche Uacchelle. Essendo es- 
sa per molto tempo rimasta sterile, diede a suo 
marito una Schiava per avere dei figli. Questa 
era una specie di adozione praticata in quel lem' 
po: e sua sorella fece altrettanto per avere una 
numerosa famiglia. 

Con tali esempj virinosi non si pretende giu- 
stificare la continenza degli altri Patriarchi. La 
storia di Giuda e de' suoi figli darebbe esempj 
contrarj. L' umanità non può sempre trionfare 
delle passioni, e viene talvolta abbandonata dalla 
ragione: locchè costituisce il confronto della virtù 
e del vizio. 

Tale si fu in generale lo stato primiero del 
popolo di Dio. Una grande libertà senz'altro go- 
verno, che quello d' un padre eh' esercitava una 
monarchia assoluta nella propria famiglia': una ma- 
niera di vivere naturale e comodissima, in seno 
dell' abbondanza delle cose necessarie, disprez- 
zando il superfluo: ed un travaglio onesto accom- 
pagnato dalla prudenza, e dall' industria. 

Passiamo ora alla seconda epoca, che abbrac- 
cia novecent' anni, ed a cui si rapporta la mag- 
gior parte de' libri sacri. 
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EPOCA. II. 



STATO DEGLI ISRAELITI DALLA SORTITA DELL EGI 
FUIO ALLA LORO CATIVITA IN BABILONIA 



CAPITOLO I. 

Nobiltà degli Israeliti: loro occupazioni 
Agricoltura: 
qualità della terra Santa. 



La prima epoca segnò le tracce dì quella 
grandezza in cui compariscono gl'Israeliti nella 
presente. Essa è quella che traccia la loro virilità, 
dove i costumi, le leggi, e le virtù sono giunte 
al maggior splendore. 

Il Popolo d' Israel o, tultocchi numerosissimo, 
non era che una sola famiglia, perchè non si era 
unito con altri: conosceva la sua origine, e si 
faceva una gloria nel rendere perpetuo il nome 
de' Buoi maggiori. 

Il nome di Figlio che gli antichi prendevano 
per quello di una nazione cui apparteneva, de- 
rivò dall' esposto principio. Omero sovente no- 
mina i figli della Grecia, e di Troja. E gli Ebrei 
per figli degli uomini, o d' Adamo, intendevano 
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il Genere umano. L' Evangelio spesso si spiega 
co' termini di Figli della luce, del secolo, delle 
tenebre. 

Erano divìsi gl'Israeliti in dodici Tritìi- U« 
tempo quattro sole erano composte da tutto il 
popolo di Atene: furono poscia divise in dieci 
alle quali fu posto il nome di dieci de' loro Eroi. 
Quello di Roma fu cosi distribuito: dapprima in 
tre o quattro Tribù, che furono dappoi aumen- 
tate lino al numero di trentacinque distinte co' 
loro nomi. Ma queste Tribù, di Atene e di Roma 
erano composte di famiglie accomunate al solo og- 
getto di dare un ordine alle assemblee pei suf- 
fraggì: mentre ebe quelle degli Israeliti erano 
naturalmente distinte, perchè figlie di una sola 
famiglia derivata da dodici fratelli, in conseguen- 
za conservavano la loro genealogia con gran senno» 
giacché conoscevano tutti i loro ascendenti ed i 
Patriarchi delle loro Tribù, cui era loro facile 
ascendere fino al loro primo Autore. 

Si può asserire senza tema di errare che gì' 
Israeliti fossero tutti fratelli parenti, e veramente 
nobili. Per legge, non erano loro vietate le alean- 
ze con altre Nazioni, ma bensì matrimonj. 

Per lo spirito della stessa legge le famiglie 
loro erano attaccate a certe terre, dove dimora- 
rono pel corso non interrotto di novecent' anni. 
Una delle nostre Famiglie, che chiamiamo nobili, 
se potesse coniare un si lungo seguito di gene. 
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razioni non frami selliate eoa altre, e dimorarne 
sempre in un luògo, si potrebbe, sembra, chiamar 
nobilissima. Ma ve ne sono poche in Europa che 
vantar possano tanto! 

Gl'Israeliti erano- tutti eguali, e l'unica di* 
stinzione, che fra essi dava la nascita era quella 
de' Leviti e de* Sacrificatori. Tutta la Tribù di 
Levi fu consacrata a Dio, e non ebbe mai altre 
rendite che la decima e le primizie che riceveva 
dalle altre Tribù. Fra i Leviti, i soli discendenti 
da Aaron erano Sacrificatori, e gli altri erano 
occupati al resto delle funzioni di religione. ■ 
■ "' Due altre Tribù erano distiate: la più illustre 
e numerosa fu quella di Giuda dalla quale li Re, 
e h) «tesso Messia dovevano discendere. L'altra 
di Efrain teneva il secondo posto iu causa di 
Giuseppe. : 

Oltre alle accennate distinzioni, fra gl'Israeliti 
era venerata la vecchiaja: e nella scrittura il no- 
me di Vecchio e un segno di distinzione. Nel 
resto non ve n'erano altre, e dai capi della Tribù 
di Giuda fino all'ultimo cadetto di quella dì 
Beniamin, erano quasi tutti lavoratori e Pastori. 
Quando a Saule fu venula la nuova del pericolo 
della Città di Giabe, era intento alla custodia 
d'tina mandra di Bovi, ed era Re. Davide gui- 
dava la sua greggia al pascolo allorché Samuele 
mandù per Ini per consacrarlo Re, e quando fu 
Re, i figli suoi facevano grande festa il giorn© 
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eh' egli radeva e tonsurava le pecore. La Scrittu- 
ra è piena di simili esempj. 

Tale semplicità di costumi, ci fauno meravi- 
gliare, e meraYiglieranno molto più. quelli che 
ignorando la Stor.ia, non conoscono le antichità, e 
quindi non sanno estimare che i nostri. È in con- 
seguenza, di ciò che guardano li Villici e que.' di 
Campagna, con un tal quale disprezzo, niente cu- 
rando ciò che li rende miseri comunemente, e che 
li fa schiavi dì quelli che vivono a carico loro. 

Ma se per poco immagineremo un paese do- 
ve la differenza delle condizioni non è si mo- 
struosa; dove il vivere nobilmente non è il vivere 
senza far nulla, e soltanto soggetti alle leggi, e 
alla puhhlica podestà: dove sussistono del proprio 
terreno, senza dipendenza di altri: che si conten- 
tano di poco, piuttosto che commettere una viltà 
opde arricchirsi: un paese dove si abboniscano 
l'ozio, la mollezza, e l'ignoranza delle cose ne- 
cessarie alla vita: dove calcolinsi meno li piaceri, 
della forza del corpo: in tale paese, a mio avvi* 
so, sarebbe ben più onorato il grado di agricol- 
tore e di Pastore, dell'altro di passeggiare e di- 
vertirsi per tutta la vita, sprezzando in «ratamente 
chi appresta l'opportuno alimento. Pfou v' ha 
d' uopo ricorrere alla Repubblica di Platone, per 
delle società in questo stato: giacché è quello in 
cui vissero la più gran parte degli uomini pel , 
corso di circa quauromille anni. 
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Per riferirsi a queglino che meglio conoscia- 
mo, tali furono i Greei, ed i Romani. In Omero 
vediamo de' Re, e de' Principi, che vivevano delle 
frutta della terra da essi coltivata. Esiodo compose 
un Poema per raccomandare agli uomini 1* Agri- 
coltura: Zenefonte nella sua opera d' economia 
fa couoscere, che i Greci non avevano pùnto 
diminuita la stima per V Agricoltura nel tempo 
anche della piìi raffinata pulitezza. 

Nò si può d' altronde attribuire ad ignoranza 
e ad incoltura delle lettere, 1* attaccamento do 
primi Romani al travaglio della Campagna, ma 
hen piuttosto tenerlo per segno evidente del lo- 
ro buon senno. 

Dobbiamo perciò convenire che l'indifferenza 
c il disprezzo che abbiamo pel travaglio, e pei 
travagliatori di Campagna non è fondato sopra 
alcuna solida ragione, avvegnaché questo travaglio 
perfettamente s'accorda col coraggio, e con tutte 
le altre virtù della guerra, della pace, e colla 
civile coltura. Ma è in noi radicato tale disprez- 
zo: tentiamo di salire alla sua sorgente. 

Sembra derivar egli dà costumi de' nostri an- 
tichi conquistatori. I popoli del Nord, che invase- 
ro l'Italia, venivano da paesi coperti da boschi, 
ove non eranvi nè biade nè buoni frutti, e dove 
■ vivevano di pura caccia, come tuttora vivono 
fjiieglino delle regioni fredde d' America. Cotesti 
popoli dopo di aver conquistata V Italia, e di 
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essersi stabiliti nelle migliori contrade, appret- 
tarono bensì delle comodità dell' agricoltura, del- 
le arti, e del commercio, ma sdegnarono d' ap- 
plicatisi. Tali occupazioni lasciavanle a' Romani 
divenuti lor sudditi, e persistevano nella prima 
lor massima, di cui col tempo se ne fecero onore 
e vi applicarono in seguito l'idea di nobiltà, per 
cui tittt' ora abbiamo tanta pena a disfarsi. 

Abbandoniamo le idee ricevute Dell' infanzia, 
ed iu luogo de' nostri Villaggi, dove da un lato 
vediamo do' Castelli e luoghi di delizia, e dall 
altro delle miserabili Capanne affumicate, incolto 
ed insalubri, figuriamoci que' grandi stabilimenti 
agricoli, che i Romani chiamavano Villaggi i 
quali comprendevano gli alloggiamenti del pa- 
drone, della bassa, corte, e degli schiavi de' Gra- 
naj, Cantine, Stalle, Fenili, ed altro tutto dispo- 
sto con simmetria, e solidamente costrutto all'og- 
getto. Que' schiavi erano più felici de' nostri Vil- 
lani : bene alloggiati, e nutriti , decentemente 
vestiti, e senza venni pensiero pe' loro figli. 

LuDgi dunque che la vita campestre e labo- 
riosa degli Israeliti li renda spregevoli: ma in 
vece ci porga un iuconstrastabile prova della lo- 
ro saggezza, e dell' ottima educazione e fermezza 
nel seguire le massime de' loro maggiori. 

Abitavano la terra promessa da Dio a' loro 
Patriarchi: cotesto Paese che è si caldo, parago- 
nato al nostro, si avvanza nella zona temperata 
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fra il 3i. # ed il 55.° grado di latitudine. All'ostro 
e. coperto da una patena di Montagne che lo gua- 
rentisce dall' aria infuocata del Deserto dell'Araba 
Lia in cui esse Montagne spingonsi bene adentro „■ 
il Mediterraneo situato all' occidente inclinando 
al Nord fa sorvolare de' freschi e leggeri venti- 
celli, ed il Libano sembra appunto situato al 
suo Nord per arrestare quegli altri che sovver- 
cliiamcnie sarebbero freddi. L' interno paese è 
ineguale per quantità di monti, colli, e colline 
sparse qua e la : proprie alla coltura delle viti ed 
alberi fruttiferi, e pel pascolo del gregge minuto. 
Le molte valli agevolano la discesa a varj torrenti, 
le cui acque con diligenza erano guidate per ir- 
rigare i terreni della pianura, e pegli usi dome- 
stici, e raccoglievansi tutte nel solo Giordano. Le 
pioggie cadono di rado ma regolate, alla prima- 
vera, e all'autunno. L'abbondante rugiada suppli- 
sce alla scarsezza delle pioggie. Frapposte allo 
accennate incguagliauze vi sono delle spaziose ed 
amene pianure proprie alla coltura de' grani, ed 
alla pastura degli auimali d' ogni sorla. 

t Un sì variato andamento di suolo, in un paese 
ristretto e popolatissimo, porgeva all' occhio un 
vago e ridente prospetto di paesaggi i più deli- 
ziosi c piacevoli, soprattutto per la loro eccel- 
lente e ragionata coltura. 

Ora di cotesta terra nou si può più parlare 
cosi. Fu dessa devastata dalle crociate, e da guerre 
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continue e desolanti fino che cadde in póiere de' 
Turchi. Presentemente è deserta e non incontrami 
che de' miseri e rari villaggi, delle rovine, terre 
abbandonate ed incolte, coperte di boschi, i di 
cui alberi robusti, attestano pure tufi' Ora la na- 
turale feracità di quel suolo. Per convincersi co- 
sa ella fu un tempo conviene consultare la Scrit- 
tura e Giuseppe. 

Coltivavano gli Israeliti (piantila di biade: il 
frumento anche a que' tempi fu. considerato il 
primo ramo dell' Agricoltura, anche pel commer- 
cio che facevano coi Feuicj. Coltivavano pure 
gli Olivi, e le Api erano uno degli oggetti della 
loro audizione distinta. Le Montagne di Giuda 
e di Efraiun erano coltivate a vili, e ne' contornì 
di Gerico vi erano delle Palme, d' onde traevano 
balsamo ed una grande entrata. 

La fertilità della Terra Promessa; sebbene ri- 
stretta e piccola ci fa conoscere come alimentare 
potesse una cosi grande quantità. d'Uomini e di 
Bestiami, che annoverala Scrittura. Lì conoscitori 
della Storia non si mera vigileranno di ciò, avve- 
gnaché riferendosi ad essa sapranno, che la gran 
Tebe d' Egitto forniva settccentomille combattenti, 
o.Roma cento ottani' otto anni dopo la sua fon- 
dazione, che può dirsi nascente, al primo tempo 
di Servio Tullio somministrava ottantamilla citta- 
dini capaci di portar 1' armi. Cotesti combattenti, 
e tutto il restante de' cittadini di Koma sussiste- 



vano delle sole terre adjacenti, che oggidì sono 
incolte, e perite; ma allora il dominio Romano 
non si estendeva che otto o dieci miglia all' 
incirca. 

Perciò chiaramente risulta, che il prineipal 
fondamento delia politica degli antichi era ap- 
poggiato più «Ila forza effettiva, che alla finez- 
za: avvegnaché in luogo di coltivare discordie, 
tendevano a coltivare, e popolare il loro paese, 
e a farlo valere (inani' era possibile. Studiavanst 
di rendere facili li Matrimoni , e la vita felice 
quanto potevano: di procurar la sanità, e l' ab- 
bondanza, raccogliendo dalle loro terre tutto ciò 
che potevano produrre. 

Esercitavano i loro Cittadini al travaglio in- 
spirando loro amor per la patria, che con tanto 
affetto aveva cura di essi. Ecco ciò che gli an- 
tichi nostri padri chiamavano politica. 

CAPITOLO IL 

Proprietà degli Israeliti: Jrti e Mestieri: 
loro abiti, mobili ed abitazioni. 

Ciascun Israelita aveva il suo campo da col- 
tivare, ed era quello stesso che gli era stato dato 
in partaggio al tempo di Giosuè. Non gli era per- 
messo di cangiare dimora, nè proprietà immolale, 
con ciò essendo saggiamente impedito il com- 
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mcrcio de' terreni, e levalo il mezzo di rovinarsi 
nell'economico, o di arricchirsi eccessivamente. 

La legge del Giubileo provvide a tale incon- 
veniente colla revocazione de' contratti degli im- 
mobili ogni cinqua» l'anni. Questa provvida legge 
rendeva più difficili i contratti di tal genere, 
conservava l'eguaglianza delle fortune, che è lo 
scopo principale che la legge si era prefisso: e 
l' impossibilità di fare degli acquisti durabili rin- 
tuzzava l'ambizione, e l' inquietudine di arrichirsi. 
Ogn' utio si limitava all'attenta coltivazione del 
partaggio de 1 suoi maggiori, e vi si affezionavano 
vieppiù rendendolo fertile, nella certezza, che 
non sarebbe mai per sortire dalla sua famiglia. 

Questo attaccamento , oltrecchè essere pre- 
scritto dalla legge , e divenuto naturale dalla 
abitùdine di praticarlo, era altronde dovere di 
Religione, essendo la legge dettata da Dio. De- 
rivò da ciò la nobile ressistenza di Nahol, allor- 
ché, il Re Accabo volea persuaderlo a vendere 
la sua eredità. 

Li terreni non erano aggravali da altre im- 
poste pubbliche, che dalle decime, e delle pri- 
mizie fissate dalle leggi. Samuelle accenna al suo 
popolo le imposte sulle biade, e sulle vigne, sic- 
come un castigo che deriverebbe da' suoi Re* 

Risulta quindi dalle leggi dello stato, di re- 
ligione, e domestiche, che tutti gli Israeliti erano 
eguali in beni, ed in nobiltà: e sé la moltiplica- 
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zione di una famiglia gli obbligava alla divisione 
del patrimonio loro io più parti, era loro d'uopo 
supplire coli' industria coltivando la terra con più 
iiueJligeuza ed assiduità, e coll'alimentare più be- 
stiami uè' terreni comuni, e nel deserto. 

L'oro e l'argento coniato, ossia la moneta non 
era fra loro molto comune, giacche non occor- 
reva gran fatto mentre il Commercio degli im- 
mobili, e delle rendite ora inibito per anni. ÌN'on 
potavano fra loro esercitare l' nsuia, ma era sol- 
tanto permessa cogli stranieri, co' (piali per altro 
non riesciva si facile, vietando la loro legge il 
comjnercio. Perciò non Uavvi popolo che siasi 
dedicato tanto all'agricoltura (pianto l'Israelita. 

Gli Egiziani ed i Fcuicj aggiunsero all'agri- 
coltura, le mauufatture, la navigazione ed il com- 
mercio: Gli immitarono i Greci, e principalmen- 
te riescirono nelle arti, nell'agricoltura, e nella 
guerra. 

Non è che gì' Israeliti si applicassero alle aiti, 
nè è meno vero che queste fossero invenute 
avanti il Diluvio, e che non vi fossero fra gì' 
Isr Beliti degli artefici eccellenti, almeno al tempo 
di Mose. L' esempio illustre che ci lasciarono 
(juclH che travagliarono alla costruzione del Ta- 
bernacolo, e degli arredi necessari a * servizio di 
Bit i, .ci mettono fuor d'ogni dubbio anzi sorpren- 
de come gl'Israeliti fossero istrutti in arti si dif- 
fer tnti a diffìcili.* sapessero fondere e comporre 
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metalli, tagliare ed incidere pietre preziose, non- 
cliè quelle conoscessero di tessitura, di tappez- 
zerie, di profumi od alno: ma queste le eserci- 
tavano da per loro, come presso Omero il buon 
vecchio Eumeo che si faceva le scarpe da per 
se; e costruì gli stabili dove raccoglieva il suo 
gregge. Lo stesso Ulisse eresse la sua Casa, e 
conformò il suo letto la cui struttura servì dippoi 
pei- farsi conoscere da sua moglie. 

La forma degli abili degl'Israeliti non è nota 
precisamente , perchè non lasciarono dipinta al- 
cuna figura che li rappresentasse, perciò dobbia- 
mo d edili -la da quella de' Greci, e degli altri po- 
poli antichi: le pitture de' tempi inferiori, se si 
eccettuino quelle di Rafaello, di Michielangelo, 
di Tiziano, e di molti altri celebrati Pittori, che 
seppero bene studiare V antichità ed i costumi 
d'ogni tempo non che le finezze dell'arte loro, 
ci somministrano alcune traccie del modo di ve- 
stirsi presso gli antichi. Non cosi alcuni altri, che 
non estendendosi in tal genere di cognizioni loro 
indispensabili, si limitarono a pingere de' perso- 
naggi quali cadevan loro sott'occhìo. 

Gl'Israeliti usavano degli abiti lunghi, come 
tutti gli altri popoli che abitano paesi caldi: non 
coprivano questi nò braccia nè gambe , perciò 
non richiedevano una forma complicata: era suf- 
ficiente soltanto una pezza di stoffa, che veniva 
tessuta della stessa forma e grandezza dell'abito 
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come fu la tonaca di Gcsìi Cristo. Esii non can- 
giavano mai la forma a' loro vestiti, per moda, 
come tult'ora non le cangiano le nazioni d'Oriente. 
Pensavano essi che gli abiti si fanno per cuo- 
prire li corpi, e che li corpi sono pressoché si- 
mili in tutti li tempi. 

Siccome i nostri maggiori non cangiavano di 
mode, li ricchi si distinguevano col numero de' 
loro abiti. Nel guardarobbe di Lucuìlo si ritro- 
vavano cinquemila Clamidi, le quali erano una 
specie di mantella da guerra. 

In Egitto, e nella Siria usavano le stoffe di 
fino lino, dì cottone, e di seta, che traevano da 
certe conchiglie, la quale era la più fina del 
mondo. Quella de' bacchi da noi usata, era sco- 
nosciuta a'que' tempi. Il suo uso di qua dall'Indie 
non si è reso famigliare, che dopo cinquant'anu> 
la morte di Gesù Cristo. La bellezza degli abiti 
consisteva nella finezza delle stoffe; o nel colore 
il più stimato era il bianco, la porpora rossa; e 
la violacea. Sembra che il bianco sia stato il co- 
lore usato ordinariamente dagli Israeliti, dai Gre- 
ci, e dai Romani. Bianche erano le vesti di Giu- 
seppe quando fu spogliato e venduto, e tali erano 
al tempo dì Dauiclo, quelleno usate da' figli de' 
He. Il loro ornamento d'ordinario era di franze, 
o bordi di porpora e qualche cosa d'oro e di 
pietre preziose. Nulladìmeno la magnificenza con- 
sisteva nel cangiarsi spesso di abito. Nel resto 
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non è da dubitarsi che gli Israeliti non vestisse- 
ro semplicemente, se li consideriamo come i 
Greci, e i Romani nel tempo anche del maggior 
lusso. 

Se ne' paesi caldi c così schietta la forma 
de' vestiti, meno complicato dev' essere l' uso de' 
mobili in confronto di noi: che se a ciò aggiun- 
gasi la semplicità della vita degli Israeliti, vi è 
ragionevole motivo di supporre, che pochi nè 
avessero, e semplicissimi. La legge parla loto so- 
vente di vasellami di legno e di terra, cui fu 
comune anche a' Greci, e Romani prima che fos- 
sero dominati dal lusso . Li Mobili preziosi che 
usavano li doviziosi, erano Ietti d'avorio, come 
il Profetta rimprovera a' ricchi del suo tempo. 
. - Per la ragione medesima le case e le abita- 
zioni degli Israelita erano differenti dalle nostre, 
come le sono tuttora quelli de* paesi caldi. Ave- 
vano l' appartamento al pian terreno, le finestre 
senza scuri, e munite soltanto di griglie, non ave- 
vano camini, ed il tetto era piano ad uso di 
terrazza Che piano fosse il tetto delle case degli 
Israeliti, lo dice la Scrittura. Quando Samuele 
dichiarò a Saule che Iddio Io aveva eletto Re, 
lo fece dormire sul tetto, ciò che è ordinario 
ne' paesi caldi, e Davide passeggiava sul tetto 
del suo Palazzo, quando vide Bersabea nel ba- 
gno; Assalon fece eriggerc delle tende sul tetto 
quando abusò delle Concubine del Padre. Nelle 
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grandi agitazioni gli Israeliti salivano sui loro 
tetti, come lo attcsta Isaia. Tutto ciò fa com- 
prendere il motivo della legge che ordina tntt' 
attorno del tetto l'erezione d'un muro tanto alto 
quanto sia sufficiente ad impedire il precipieio 

capitolo m. 

Nutrimento degli Israeliti, Purificazioni, 
Matrimonj, Donne. 

Gli Israeliti mangiavano seduti a mensa co- 
me li Greci di Omero, -dipnoi, cioè sotto il do- 
minio de' Persiani mangiarono coricati, come lutti 
gli altri Popoli dell' Oriente. 

Andavano a pranzo dopo l'ordinario loro tra- 
vaglio, vale a dire molto tardi: il loro cibo era 
semplice, come i loro costumi; per ordinario non 
mangiavano che del pane, e bevevano dell'acqua. 
Tali erano i loro pranzi, e tale fu il cibo usato 
dagli Egizj e da' Romani nei loro tempi migliori, 
cioè quando si dedicavano all'agricoltura. Il pane 
anzi, sembra, che non l'abbiano usato che tardi, 
giacché non ne fanno parola che negli ultimi 
tempi. Vi ha motivo anzi di credere, che sprez- 
zassero tal cibo siccome troppo delicato e leg- 
gero per uomini forti e robusti, ed e perciò che 
nè Omero, uè gli altri che hanno scritto de'tem.- 
pi Eroici ne fanno panda. Le nozze e gli altri 
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conviti solenni degli Israeliti etano provvisti di 
vivande solide: e le piii delicate erano il latte, 
il Luttiro, il miele, e le frutta. D'altronde dalle 
offerte ordinate dalla legge si scorge, che al 
tempo di Mosè si usavano varie sorta di Pastio* 
cierie, alcune composte di olive altre con oglìo. 

Sembra ora adattato qui di parlare della di- 
stinzione delle vivande permesse e vietate dalla 
legge. Non è particolare soltanto agli Ebrei lo 
astenersi da carni di certi animali per principio 
di religione^ i popoli vicini osservavano lo stesso 
divieto. I Sirj, e gli Egiziani non mangiavano 
porco nè pesce. Quelli di Tebe non mangiavano 
pecora perchè adoravano Giove Amone sotto la 
forma di questo animale» e sì cibavano in vece 
di capre . Tutti gli Egiziani in generale non 
mangiavano favai consideravano il porco, come 
animale immondo, e chi lo avesse, anche per 
azzardo toccato, spoglia vasi tosto onde lavarsi.. 
Socrate nella suo Repubblica consideri la carne 
del porco come cosa superflua introdotta dal 
lusso, e i Brammani dell' India da duemila anni 
a questa parte nè uccidono, nè mangiano alcune 
sorta di animali. 

La legge di Mosè non ha niente di nuovo 
nè di straordinario sotto questo punto di vista* 
ma risulta soltanto ciò necessario onde tenere il 
popolo dentro de'lìmiti ragionevoli ed utili al fi- 
sico loro e al morale. Perciò V astinerua da cer- 
5 



U.U-1- 



Si 

te vivande ordinala dalla legge, fa mile per la 
janità, e pei costumi: per la prima fu vietato il 
mangiar sangue e grasso, come diffìcili a dige- 
rirsi: la carne di porco, ed il pesce che non ha 
■caglia, siccome aggravanti lo stomaco. Inquanto 
all'altro scopo della legge, sarà stato per impe- 
dire la intemperanza, siccome la fonte d' ogni 
altro vizio. Socrate ha principalmente raccoman- 
data la sobrietà: c Platone ha deciso di non po- 
ter far niente di liene in Sicilia in causa della 
coruzione de' costumi di quel popolo, e ciò era 
perchè i Siciliani facevano due pasti per giorno. 
Il sistema di vita di Pitagora aveva per base 1' 
astinenza. 

Le purificazioni ordinate dalla legge tendevano 
al medesimo oggetto. Li popoli vicini agli Isra- 
eliti ne hanno praticate di simili, e fra gli altri 
li Sacrificatori Egiziani si radevano tutti i peli 
del corpo ogni tre giorni e si lavavano due O 
tre volte al giorno, e due volte alla notte. 

Le purificazioni legali . degli Israeliti erano 
utili alla salute ed ai costumi: la pulitezza del 
corpo è uu «imbolo della purità dell'anima: è 
elìcacissima alla sanità del corpo, onde preveuire 
le malattie sopra tutto in uu paese, caldo. La su- 
diceria in cui sono involti li mondici de' nostri 
paesi, e delle città è causa di molte malattìe. 
Che sarebbe se ciò seguisse ne' paesi caldi dove 
l'aria si corrompe più facilmente, e le acque so- 
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uo pifi rare? Si aggiunga che gli Atìiiclii si ser- 
vivano poco di drappi di lino, e quegli di latina» 
e coltone non sono si facili da pulire e da te- 
ner netti. 

Iddio ha voluto dare al suo Popolo delle 
leggi ammirabili, utili sotto tutti i rapporti, onde 
ammaestrarlo alla ubbidienza, allontanarlo dalla 
superstizione, regolargli i costumi, e conservar- 
gli la sanità. Ecco le vere cause della leggo che 
ordina di bagnarsi» e di lavare i suoi drappi do- 
po avere toccato un corpo mono, od un anima- 
le immondo: ecco entra perfino nelle domesti- 
che pareti, ed ordina la purificazione de' vasi con 
l'acqua, o col fuoco, delle abitazioni allorché vi 
appariscano corruzioni; il lavarsi le donne dopo 
di avere dormito: e la separazione de' leprosi 
quantunque la lepra bianca di cui parla la scrit- 
tura, sia piuttosto una deformità che una malattia. 

I Leviti oltre alle funzioni di Religione, se- 
paravamo li leprosi, e giudicavano delle altre im- 
purità, dettando inoltre le discipline per la ma- 
niera delle purificazioni : in tal modo esercitavano 
«nche una parte della medicina. 

In conseguenza delle leggi ennuneiate» era 
vietato agli Israeliti di mangiare cogli stranieri, 
e cosi pure di entrare nelle case loro. Tale se- 
parazione fu utile per conservare intatti i costu. 
mi, ciocché costituisce forte, felice e permanente 
uno stato. 



DigitizGd by Google 



56 

Gii Egizìaci osservavano con esattezza questa 
massima- La Scrittura rammenta eh' essi non man - 
giavano cogli Ebrei, ed Erodoto asserisce di non 
aver voluto Lacciar uu Greco, ne' servirsi de' 
suoi mobili. Oggidì li Maomctani hanno molte 
pratiche simili, e più dediti ancora alla super- 
stizione sono gl'Indiani. 

Dalla maniera di vivere degli Israeliti è age- 
vole il comprendere che il Matrimonio era per 
loro piuttosto un sollevo che un imbarazzo. Le 
donne lavoravano come gli uomini, ed attende- 
vano al buon ordine della famiglia, nel tempo 
che i loro mariti givano al travaglio della com- 
pagna. Si occupavano pure nel tessere e nel far 
drappi, ed abiti pegli usi domestici. Omero ci 
lasciò de' simili esempj iu Penelope, in Calipso, 
ed in Circe, e tali altri vengono ripetimi da 
Erodotto in Olimpia, da Tacito e da Terenzio, 
c da altri Storici. Ma ciò che è più sorprenden- 
te sì è che in Ilorna stessa sussistette tal costume 
lodabile nelle più distìnte Matrone ne' tempi i 
più corrotti dal lusso. Augusto portò d'ordinario 
degli abiti fatti da sua Moglie, da sua Sorella, e 
da sua Figlia. 

Solennizzavano con gran pompa gì' Israeliti i 
loro matrimonj. Sansone che sposò una Filistea 
fece feste per sette giorni. Riferendosi ai cantic 
di Salomone si vede, che l' uso de' sette gioruì 
serve per indicare la prima settimana delle nozze: 
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nel resto non sì ravvisa che i loro raatriinonj 
fossero rivestiti di alcuna cerimonia di religione. 
Un esempio ce ne porgono quelli di Rcliecca 
con Isacco, e di Sara con Tobia. Tutto si fa- 
ceva fra i Parenti e gli Amici, locchè fa co- 
noscere che il matrimonio non era appo loro 
che un puro contratto civile. La circoncisione 
de' fanciulli al contrario era un atto di religione 
necessario a chiunque entrare voleva nell'aleauia 
di Àbramo. Ma quest'alto eseguivasi nelle proprie 
case senza il ministero de' Preti , ne dei Leviti .- 
se veniva chiamata qualche persona del pubblico 
era questi un Chirurgo. 

Li Conjugi lungi dal temere la moltiplica- 
zione de' figli, ardentemente la desideravano, e 
venivano reputati felici quei Padri che contavano 
una numerosa famiglia, e che erano circondati 
da un gran numero di piccoli figli tutti attenti 
a ricevere le paterne istruzioni, ed eseguir fe- 
delmente gli ordini loro; nou temevano per la 
loro sussistenza, ne' che i nomi loro fossero ob- 
bliati nel tempo finché sussisteva la posterità. La 
Scrittura vuole che la corona de' Veechj sia i 
figli dei figli. Il desiderio di avere gran numero 
di figli condusse gl'Israeliti a prendere più mo- 
gli, lo che si attribuiva ad onore, ed a distin- 
zione di grandezza. Tale principio indusse Ro- 
boamo a prenderne diecioito, e sessanta Concu- 
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bine; per il che ne permise molte anohe a suo 
figlio Ahia che gli fu successore. 

Li Mariti erano riscrvatissimi nell'uso del ma- 
trimonio: si astenevano non solamente nel tempo 
della gravidanza e degli altri incomodi delle loro 
mogli, ma eziandio per tutto il tempo in cui al- 
itavano i figli, giacché non v'hanno nella Scrit- 
tura che tre soli eseinpj di figli dati alla Nutrice: 
quello cioè di Rebecca, l'altro di Missiosibet, ed 
il terzo di Joas Re di Giuda. Non si deve giu- 
dicare estraneo che fosse da Dio tolerata la po- 
ligamia, avvegnaché fu usata anche. prima il Di- 
luvio, quantunque fosse contraria alla prima isti- 
tuzione del matrimonio Ma non eravi concupi- 
scenza alla sua prima istituzione nel Paradiso 
Terrestre perchè vi regnava l'innocenza. 

CAPITOLO IV. 

Educazione (te fanciulli, esercizj, slitti) 
Polizia degli Israeliti. 

L'articolo dell'educazione è il più importante 
di quanti mai. È l'educazione che deve dare alle 
anime la forma nazionale, e dirigere la loro opi- 
nione il loro gusto, onde divengano patriolte per 
inclinazione per passione, per necessità. Un fan- 
ciullo quando per la prima volta apre gli occhi 
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deve vedere la pruni, e lino alla morte non dea 
vedere che la patria, cioè le leggi ed il ben ger 
aerale, La legge in questo caso deve regolare le 
materie, l'ordine, la forma de' loro studj. 

Gli Israeliti nell' educazione de' loro figli se- 
guitavano tali massime: sembra essere stata simile 
a quella degli Egiziani, e de'Greci i più antichi; 
formava in essi il corpo mediante il travaglio e 
gli esercuj, e lo spirito con lo lettere e con U 
musica. Degli csercizj del corpo, gl'Israeliti non 
acevano un occupazione importante, come li Gre» 
ci che la ridussero ad arte, c tale per cui. ricer- 
carono gli ultimi raffinamenti. Gli Israeliti all' in- 
vece s'istruivano nel travaglio delle Campagne, 
ed in qualche esercizio Militare siccome i Ro- 
mani . 

Per formare lo spirito, gl'Israeliti non ave- 
vano bisogno di un grande studio, ed era loro 
sufficiente la naturale lor lingua; (lessa era tale 
quale si legge nella Scrittura, cioè dello stesso 
carattere de'loro costumi. E la più corta che si 
conosca ; e quindi più prossima al linguaggio del- 
lo spirito. Le espressioni ■ sono esatte e sode, 
somministranti delle idee distinte e precise . La 
loro grammatica consiste, come quella de'Greci, 
nel ben parlare la lingua natia, e nel leggere e 
scrivere correttamente. 

Il Pentateuco ed i cinque libri di Mose rac. 
chiudevano tutto ciò che dovevano sapere. Furo- 
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rità atte ad inspirargli l'amor di Dio, quello della 
patria, e che esarcitavangli alla virtù. Tutte le 
loro tradizioni erano nohili ed utili. 

Tuttoché gl'Israeliti scrivessero in prosa, co- 
nobbero che si ritenevano più facilmente le cose 
esposte con parole misurate e disposte in canto: 
perciò composero de' Cantici intorno a ciò che 
successe di più singolare. Tali sono i due di Mose 
quello sul passaggio del mar Fiosso, l' altro al 
tempo della sua morte per raccomandare al po- 
polo l'osservanza della legge; Tale è quello della 
madre di Samuel] e, e tanti altri, e soprattutto 
que'di Davide. 

Questo era l'uso legìttimo della Poesìa. Gli 
etessi Greci hanno confessato, che la più antica, 
e la migliore Poesia fu la Sirica, cioè gì' Inni, e 
le lodi per venerare la Divinità, ed inspirare la 
■virtù. 

Niente ora ci resta della musica usata dagli 
israeliti, ne' della struttura de' loro versi; ma se 
vogliamo giudicare della sublimità de' loro canti 
da quella delle parole, essa dev' essere stata gra- 
ve, toccante, vera, ed eccellente. Se vogliamo poi 
giudicare dall'effetto che produce, nella Scrittura 
ne troveremo di sorprendenti. 

Non è che la musica fosse poco usata dagli 
Israeliti, che anzi era praticata quasi da tutti, e tutti 
erano esperti. Al temno di Davide, quattromille 
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Leviti erano destinati ad un tale esercizio, sotto 
la direzione di a8o maestri. Avevano molti stru- 
menti da fiato, variati sotto forme diverse. Ma 
gii antichi e i moderni hanno tanto detto e scrit- 
to sopra questo soggetto, che sarebbe cosa vana 
e superflua il più estendersi. 

Perciò un Israelita, che dalle tradizioni di suo 
Padre, dalla propria esperienza, e da qualche let- 
tura era istrutto dalla sua Religione, delle leggi 
dello stato, della storia della sua Nazione: che 
sapeva procurarsi da se tutte le cose necessarie 
che conosceva perfettamente tutte le qualità del- 
le terre, e delle piaute, che sono lor proprie: ciò 
che far deve, ed in quale stagione, e quali pre- 
cauzioni usar devo contro ai diversi accidenti che 
mandano i frutti a perire: come deve raccoglier- 
li, e conservarli; che era istruito sulla natura 
delle bestie, sulla loro nutrittura, malattie, e ri- 
medj, e su tante altre cose relative, che da noi 
generalmente s' ignorano, e che ignorate pur so- 
no dalla maggior parte di quelli che più d'ogni 
altro le dovrebbon conoscere: cotesto buon Israe- 
lita, sembra valesse molto assai più, non per la 
menzione della sua scienza, che anche attual- 
mente molti ve ne'hanno che ne possedono mol- 
ta, ma per la qualità di essa, cioè tale da essere 
immediata, e congiunta all' utile vero e reale, co- 
sa difficile da combinarsi a' di nostri, troppo di- 
sparata essendo ed astratta. 
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Quindi è che principal cura degli Israeliti 
Dell' educazione de' loro lìgli fu quella, d'istruirgli 
nella legge di Dio, e della Patria, mediante le 
loro assemblee che tenevano in ogni Città o Vil- 
laggio il giorno di Sabbato, in situazione che 1 
Greci appellarono Sinagoga o Chiesa, significando 
la cosa medesima. Tali erano le pubbliche scuole 
degli Israeliti, dove insegnavano, non già le scien- 
ze confuse e intrelcìate da gergo, ma la Religio- 
ne, le leggi, i costumi, e dove istruivano non 
solo i fanciulli, e qualche ozioso particolare, ma 
tutto il popolo. 

I Profeti e i Leviti erano d'ordinario i com- 
pilatori della storia di tutti i fatti che risguar- 
davano la Nazione: Dal carattere di essa può 
dirsi senza ombra di equivoco, che fossero uo- 
mini gravi, saggi, pieni d'esperienza, e bene is- 
trutti degli affari che agivano. 

Kou facevano precedere i loro scritti da am- 
poluse prefazioni ne' da trasposizioni caricate: nar- 
ravano i fatti colla massima semplicità e chia- 
rezza, senza riflessioni artefatte. Quando bene si 
esaminino, i loro scritti, risulta, che scegliessero 
con meraviglioso giudizio li fatti soltanto che 
servir potevano al loro scopo, per cui la loro 
storia riesci cortissima. Alcuno forse inclinerà, a 
credere, che scrivessero cos'i in effetto della so- 
la forza del loro genio, e che la soddezza del 
loto criterio li guidasse a rigettare tutto ciò che 
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non era del disegno di ciascedun' opera, e ad 
impiegare tutto quello che era proprio ad istrui- 
re, e commuovere: ma iu quanto a me, vedendo 
ch'eglino osservarono la differenza dello stile, e 
che impiegarono tamo a proposilo tutti gli or- 
namenti della vera eloquenza, amo meglio di cre- 
dere che avessero dessunta qualche arte, o dall' 
esperienza de' loro maggiori, sia che fosse scritta, 
sia che tramandata fosse per tradizion fra i Sa- 
pienti. iNou è da credersi che i Greci ahhiano 
inventata l'Eloquenza e la Poesìa ma tuli' al più 
li nomi delle figure, e tulio il linguaggio dell'arie 
che costituiva la scienza de' Grammatici , e de' 
Retlorici. II fondo dell'arte fu trovaLo con l'arte 
il mondo già a quell'epoca era vecchio, perchè 
avanti di Salomone, per quanto si sa, contava 
tremille anni. Fino allora la vita degli nomini 
era lunga, e le società non soggette alla deso- 
larne invasione de' Barbari, che indi tutto deva- 
starono in que' paesi dove le arti, e le scienze 
nacquero, crebbero, ed avevano seggio. 

Perciò riepilogando risulta nel generale, che 
gli Israeliti erauo benissimo istrutti, e che non 
potevano d' altronde non esserlo in un paese 
dove gli nomini hanno naturalmente dello spi- 
rito: e dove la vita campestre, ed il travaglio 
del corpo non s'opponevano alla pulitezza. L'esem" 
pio de' Greci perfettamente avvalora 1' assunto- 
Nel caso esposto si preude la pulitezza nel sen*n 
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generale, cioè in tutto ciò che una nazione sì 
distingue da uua barbara. Da un canto l'umanità 
e la civiltà: dall'altro le dimostrazioni d'amicizia 
di stima, di rispetto nel commercio della vita, c 
quindi la prudenza negli affari, la delicatezza nella 
condotta, io una parola tuttocìò che noi chia- 
miamo pulizia. In quanto alla civiltà de' Greci, 
vìvendo essi la maggior parte in repubbliche, ed 
essendo gelosi della loro libertà, si guardavano 
e trattavano tutti come eguali, e i loro compli- 
menti si assumevano soltanto per testificare della 
stima e dell'amicizia, nel che i Romani li hanno 
inimitati. 

In tal modo sì conduce vano gli Israeliti avanti 
il dominio de'Re. Quanto alla loro prudenza, alle 
viste, agli intrighi di cuore, la storia di Saule , 
e quella di Davide ci lasciarono degli esempj da 
cui possiamo apprendere la loro condotta. 

CAPITOLO V. 

Piaceri degli Israeliti, Lutto, Funerali. 

La vita tranquilla e felice che godevano gli 
Israeliti, mediante l'osservanza delle loro leggi, 
combinato al clima, ed all'amenità de' luoghi dove 
abitavano, erano altrettanti incontri che li con- 
ducevano a'piaceri; ma li facevano saggiamente 
consistere nel vivere allegramente, e nella musica. 



Derccllai il vecchio intendeva parlare di cotesti 
due piacevi quando esclamò esser egli troppa 
Vecchio per poter gustare i piaceri della vita: e 
lo stesso Ulisse asserì a'Fenicj, che non cono- 
sceva altra felicita che quella d'un pranzo accom- 
pagnato dalla musica. 

L'assiduità del travaglio della Campagna non 
permetteva- agi' Israeliti di godere de' piaceri in 
tutti li giorni ; come oggidì la più parte de' ric- 
chi; ma tuli intervalli servivano a farglieli gu- 
stare di più. Li tempi de' loro piaceri erano già, 
determinati al Sahhato, e tutte le altre feste fis- 
sate dalla legge; le nozze; il partaggio del but- 
tino dopo una vittoria, il giorno in cui radevano 
Io loro pecore: quello della messe, e delle ven j 
demmie. Io ogni famiglia si facevano de' festini, 
a cui assistevano li vicini, che vi concorrevano 
per aju tarli, ed accrescere l'allegrezza. Non si 
vede per altro usato da essi, come parte di di- 
vertimento, nè il giuoco, nè la caccia, che presso 
noi si considerano come i più cari. Anzi il giuoco 
sembra che 1' ignorassero affatto, giacché la scrit- 
tura neppure lo accenna. La caccia sia di bestie 
in genere, che di uccelli non fu straniera agli 
Irraditi: vi si occupavano per altro più per prov- 
vedere alla tavola, che per piacere. L'uso delle 
gran caccie si è stabilito nelle vaste foreste delie 
regioni fredde. •> 
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Ciò clic è opposto al piacere è il duolo , ed 
il segno di esso è il lutto. 

Li nostri maggiori prendevano il lutto in oc- 
casioni di grandi calamità, cioè di un epidemia, 
e sterilità generale, o di uua invasione nemica: 
O per mali particolari, come per la morte di un 
parente, o di un amico; quando era pericolosa- 
mente ammalato, schiavo, od accusato criminal- 
mente. 

Il lutto loro non consisteva nel semplice can- 
giarli di abito come sì usa fra noi, ne in una 
semplice ceremonia soltanto praticata dai v<cchj, 
ma si laceravano gli abiti toslochè udivano una 
cattiva nuova, o si trovavano presenti a una qual- 
che disgrazia: si dibattevano il petto, si ponevano 
le mani sul capo lo discoprivano gittando neretta 
o cuffia, e si slanciavano della polvere, e si ra- 
devano la barba e li cappelli. Tali erano presso 
loro le dimostrazioni del cruccio. D'altronde li 
Romani che accostumavano di raderla, nel duolo 
SÌ lasciavano crescer la barba. 

Nel tempo del duolo abbandonavano la col- 
tura del corpo, non si ungevano, non si lavavano, 
vestivano degli abiti grossolani e il cilizio. Sta- 
vano con la testa ignuda, co' piedi scalzi, e col 
viso coperto, accompagnano^) tuttociò col digiuno. 
Vivevano ritirati corneali in terra, o sulla cenere, 
osservando un profondo silenzio, che non veni- 
va interrotto che da lamenti e da inni lugubri. 
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Il cruccio per morte durava ordinariamente 
per sette giorni, e qualche volta lo continua vano 
per un mese, come per Aron e per Mose, e fino 
a settanta giorni, come per il Profetta Giacob- 
be. Alcune vedove lo continuarono per tutto il 
corso della loro vita: come Giudita, ed Anna la 
Profettessa. 

Il duolo accompagna pure li funerali. Gli an- 
tichi davano una grande importanza, e riguarda- 
vano come un grande disastro che gli estinti 
non avessero sepoltura, ed insepolti rimanessero 
esposti ad essere lacerati dalle bestie, ed a cor- 
rompere, e infettare l'aria ed i viventi. D'altronde 
era per essi una gloria lorchè i loro corpi veni- 
vano deposti nel sepolcro de' loro maggiori, f.i 
Greci abbracciavano li corpi per conservare le 
ceneri: gli Ebrei invece li sepelivano, ed imbal- 
samavano li personaggi distinti per indi collocarli 
ne' loro sepolcri. Il convoglio che seguitava la- 
barra funebre era in duolo. Alcune donne face- 
vano il mestiere di piangere, cui queglino del 
seguilo aggiungevano la voce mesta e flebile de' 
flauti con musica lugubre Componevano de'Can-- 
tici che servivano come - di Orazione Funebre 
alle persone illustri, la cui morte veniva reputata 
una comune disgrazia £ Tale fu quella che fece 
Davide per Sanie, e il Profetta Geremia per 
Giosia. 

Quantunque li Funerali degli Israeliti fossero 
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un dovere dettato dalla pietà, non erano legati 
a nessuna ce r emonia di religione, ansi era un 
azione profana, che rendeva immondi tutti quelli 
ohe vi assistevano, perchè i corpi morti o souo 
nella corruzione, o nella disposizione por esserlo. 

Ecco tintorio che risguarda la vita privata 
degli Israeliti. Importa adesso conoscerli in pub- 
blico cioè relativamente olla loro religione, c 
allo stalo politico. 

CAPITOLO VI. 

Religione, Digiune, V otL 

Intorno alla Religione degli Israeliti, non si 
estenderemo gran fatto sulla loro credenza, av- 
vegnaché dobbiamo saperla essendo compresa nella 
nostra. Si fermeremo soltanto alcuu poco sopra 
certe verità rivelate lor con chiarezza, e intorno 
ad alcune altre , che oscure forse , non hanno 
potuto intendere perfettamente. 

Conoscevano distintamente gli Israeliti che 
non v'ha che un Dio solo il quale ha creato il 
Cielo e la Terra, che governa tutto colla sua 
provvidenza, e che quindi non conviene aver fi- 
ducia -che in Lui, nè sperare il ben che da Lui : 
che vede tutto e perfino i secreti del nostro 
cuore: che può tutto: che tutti gli uomini na- 
scono nel peccato, e che naturalmente sono in- 
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ci inali a far malo: clic coll'ajuto di Dio si può 
fare il bene: che gli nomini sono liberi-, e che 
quindi sta in loro la scelta nel far tiene o male: 
che Egli e giusto^ e punisce o premia a seconda 
de'merttii che è pieno di misericordia, e perdona 
a fjueglino che si pentono sincera mente: che giu- 
dica tutte le azioni degli uomini dopo la morte < 
dal che deriva la credenza dell immortalità dell' 
anima. Conoscevano chiaramente che Iddio per 
sua sola bontà «li aveva scelti fra tutte le Na- 
zioni come il suo Popolo fedele; che tra loro, 
nella Trihii di Giuda, e dalla stirpe di Davide 
doveva nascere il Salvatore che libererebbe da- 
tutti i mali, e illuminarebhe tutte le nazioni in- 
torno alla conoscenza del vero Dio. Ecco ciò 
che fermamente credevano, e che era l' impiego 
*1 più ordinario delle loro riflessioni, e delle loro 
preghiere ■ Ecco ciò che fece nascere iu essi la 
saggezza, mediante cui si distìnsero fra tutti gli 
altri popoli della terra : giacché gli altri popoli 
non lo conoscevano, ad eccezione di alcuni saggi 
che erano a cognizione fra loro di alcuna di esse, 
ed anche imperfettamente* e con diversità d'opi- 
nioni; quando allo incontro tutti gl'Israeliti n'era- 
no generalmente informati, é perfino le donne' 
e gli schiavi, e tutti erano del sentimento me- 
desimo. 

Le altre verità che vennero loro insegnate 
più confusamente sono, che Dio è in ire persomi 
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distinte, Patire, Figliuolo, e Spiato Santo; che il 
Salvatore, che attendevano sarà Iddio il Figlio: 
che sarà Dìo ed uomo insieme: che Dio non da 
agii uomini la grazia ed i soccorsi necessari per 
soddisfare alla sua legge che col mezzo del Sal- 
vatore, in vista de' suoi meriti: che soffrirà la 
morte per espiare li peccati degli uomini; che 
il suo rcguo sarà affatto spirituale; che tulli gli, 
uomini risusciteranno; e che nell'altra vita vi saia 
la vera ricompensa de' buoni, e la punizione de' 
cattivi. Tinto ciò fu loro insegnato nel Vecchio 
Testamento , ina come si è detto non così chia- 
ramente, elle tulio il popolo ne fosse convinto. 

Ora , seguendo it nostro piano, esporremo sol- 
tanto ciò che le pratiche esteriori di Religione 
degli Israeliti differivano da' nostri costumi. 

Avevano essi un solo tempio ed un solo Al- 
tare, su cui era permesso offerire a Dio sacri iiij. 
E per dimostrare la Sovrana Maestà di quello 
cui lo dedicarono, lo fecero consistere nel più 
vasto e magnifico fabbricato di quanti mai ne 
esistessero sulla terra da essi abitata, i di cui 
arredi erano corrispondenti all'idea del gran Ite 
che colà veneravasi. 

Tulli li giorni offerivano quattro agnelli in 
olocausto due alla mattina, e due alla sera, ed 
era ciò che chiamavano sacrifizio perpetuo. Li 
giorni di Sabbato, e tutte le altre feste moltipli- 
cavano h sacl-tfizj a proporzione della solennità 
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senza contare le offerte particolari , clie tutto gior- 
no iu gran numero yì concorrevano. 

Sembrerà forse strano un tal genere (lì Ba en- 
fi tj, clic costituivano una Beccheria il Tempio a 
Dio consacrato ma tutte le altre Nazioni prati- 
cavano lo stesso, colla differenza, che gl'Israeliti 
adoperavano tutta la precauzione per offerire i 
loro con tutta la proprietà. Nel resto, tutto ciò 
che fu prescritto dalla legge intorno alla qualità 
delle vittime, ed alla forma di sacrificarle, aveva 
la saggia tendenza di allontanarli dalla supersti" 
zione, e perciò le ridussero semplici e con po- 
chissime cerimonie. 

Li Sacrificatori dovevano essere ammogliati, 
per conservare la posterità, avvegnaché dovevano 
tutti discendere dalla famiglia di Aron. Servivano 
a piedi ignudi con abiti di lino, non essendo loro 
permesso quelli di Janna. 

Tanto li Sacrificatori che i Leviti conduce- 
vano una vita semplice e pasturale, e non pos- 
sedevano altri Leni che gregge. Iirano ricchi per 
altro, quando il popolo li pagava a tenor della 
legge, poiché la loro Tribù era la meno nume- 
rosa delle alire undici da cui percepivano il de_ 
cimo de' prodotti, e le primizie. 

La Scrittura non ricorda che fosse interdetta 
ai Leviti alcuna funzioue della vita Civile. Por- 
tavano le armi come gli altri, e li Sacrificatori 
mouavano la tromba all'armala. 



5a 

Le feste degli Israeliti erano il Sabbato ili 
ciascuna settimana, il primo giorno di ciascun 
mese - le tre solenni, la Pasqua, le Pentecoste, 
ed i Tabernacoli, in memoria delle ire grazie 
singolari ricevute da Dio; la sortita dall'Egitto: 
la pubblicazione della Legge, e lo stabilimento 
del Popolo d'Israello nella terra promessa dopo 
l'cscita dal Deserto. Le loro grandi solennità du- 
ravano sette giorni in memoria della settimana 
della creazione. 

L'anno era composto di dodici Mesi di trenta 
giorni ciascuno, ed era cos'i regolato fluo dal 
tempo di Noè, come lo fa apparire la Data del 
Diluvio; ma si crede ebe allora incominciasse 
l'anno all'equinozio d'Autunno. Fu in seguito or- 
dinato a Mosè d'incominciarlo da quello di Pri- 
mavera. Contavano i loro mesi dalla luna nuova 
clie fissavano all'indomani dell'apparizione. 

Le feste degli Israeliti erano vere sollenitk 
di effettiva allegrezza. Tutti gli uomini erano ob- 
bligati trovarsi in Gerusalemme nel tempo delle 
tre grandi feste, ed era anche permesso l'inter- 
vento alle donne. Perciò l'assemblea era nume- 
rosissima; ciascuno adoruavasi di tutto ciò che 
aveva di pifi prezioso, e iu tal incontro avevano 
la soddisfazione di vedere ed abbraciare i loro 
parenti ed amici, riuniti tutti in uu ponto per 
assistere alle preghiere ed ai sacrifizj accompa- 
gnali- dalla musica la piti sublime. Indi ne' saloni 
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adiacenti al tempio cibavano le viti me pacìfiche, 
la cui cerimonia era seguita dal canto e dal hallo 
che accompagnavano tutti in una perfetta allegria. 
La legge stessa loro ordinava di unire alla spiri- 
tuale la gioja sensibile. All' incontro il giorno di 
digiuno era tutto di mestizia : esercitavano tulto 
ciò che abbiamo detto del cruccio. Il digiuno 
dunque non consisteva nel mangiare più tardi, 
ma anche nell'affligersi in tutte le forme. Il pub- 
blico Digiuno veniva ennunciato con suon delle 
trombe, siccome Io feste. Tutto il popolo allora 
si univa iu Gerusalemme ed ivi nel Tempio, e 
nelle altre Città e Villaggi, nelle pubbliche piaz- 
ze, i Padri declamavano alcuni passi della legge, 
ed i vecchj più venerandi esortavano i popoli 
a riconoscere i loro peccati e a far penitenza, 
la si fatti giorni non erano permesse le Nozze. 

La legge ha ordinato un solo giorno di di- 
giuno all'anno, che è il decimo del settimo mese, 
festa delle espiazioni : ma al lempo del Profeta 
Zaccaria, se ne contavan due alti i : uno nel quinto 
mese ed uno nel decimo. Ne avevano poi di 
estraordinarj nelle pubbliche calamità, come per 
la sterilità di cui parla Gocl; altri nelle parti- 
colari afflizioni, come quello di Davide, e ve 
n'erano di semplice devozione, o per adempierà 
a qualche volo. 

( Li voli ed i giuramenti erano dagli Israeliti 
scrupolosamente osservali. Intorno ai voti L'escoi- 



54 

pio (li Geft non è clic troppo forte per convin- 
cersi ; quanto ai Giuramenti, quello di Giosuè 
che osservò la parola data a'Gabaoniii, tuitocchè 
fondata sopra una furberia manifesta, perchè lo 
aveva giurato in nome del Signore. Saule voleva 
far morire suo figlio Gionata per aver trasgre- 
dito al divictto che gli avea fatto con giuramento, 
quantunque Clonata avesse peccato per sola igne-' 
ranza. 

Consistevano d' ordinario ì loro voli in offe- 
rire a Dio qualche porzione de'loro beni sia per 
servire ue'sacrilizj, sia per essere posti in riserva. 
11 voto più singolare fu quello de'Nazzareni, che 
s'obbligarono per uu certo tempo di non bere 
vino uè altro liquor che ubriaca; di non tagliarsi 
ì Capelli, e di non approssimarsi a corpi morti. 

CAPITOLO VII. 

Pro/etti- Idolatria. 

Fra gl'Israeliti eravi un altra specie di Re- 
ligione ben più. considerabile, e fu quella dei Pro- 
feti. Di cotesti ve n'erano in gran numero al 
tempo di Samuclle. Vivevano separati dal mondo 
distinti pella loro maniera dì vivere e di ves- 
tirsi. Abitavano le Montagne, come Elia il Monte 
Cannello. Vestivano l'abito di cruccio, e face- 
vano penitenza dei peccali di tutto il popolo, 
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dal quale non crani) considerati Profeti se non 
se quelli ohe conducevano una vita esemplare 
virtuosa nell'umiltà, e nella solitudine. Li Profeti 
erano tanti personaggi , che dopo i Patriarchi 
conservarono la purità delle tradizioni sulla vera 
Religione; si occupavano della meditazione della 
legge di Dio, ed oravano più volte al giorno, 
ed alla notte per loro e -per gli altri; e si eser- 
citavano nell'esercizio delle più, pure virtù. 

Opposti a cotesti santi Personaggi v' erano 
degl' Impostori che contrafacevano l'esteriore de' 
veri Profeti , vestivano come essi , c parlavano 
lo stesso linguaggio, però secondante li pregiudizj 
del popolo, e la volontà de' Principi. Le false 
religioni avevano anche esse i savi Profeti od 
Oracoli da' quali sovente furono guidati gli Israe- 
liti all'Idolatria, anche nel tempo di cui par- 
liamo. 

In un popolo qual era quello di costumi sem- 
plici, sodi, ed onesti, parrà assurda la tendenza 
loro all'Idolatria, ed all'ignorante brutalità. Noi 
ora non vediamo idolatri, e tu ti' al più udiamo 
a dire, che ne' rimoti paesi alcuni vi sieno che 
adoran de' Loschi, delle pietre ed altro, e perciò 
concludiamo che cotesta classe d' uomini sia la 
più barbara ed ignorante che immaginare si pos- 
sa. Ma risalendo ai tempi del nostro Popolo ve- 
dremo che uè ignoranti nè barbari erano gli Egi- 
ziani, li Sirj, li Greci, li Cartaginesi, e i Romani, 
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dai quali sortirono tutte le arti e le scienze uma- 
ne, e tutte le pulitezze civili mediante cui pos- 
siamo considerare il nostro secolo illuminato, nel 
tempo stesso che negar Don possiamo che non 
regnasse fra loro , con impero assoluto , la pili 
sciocca, e la più barbara Idolatria. Conviene pe- 
netrare alla sorgente d'un tanto assurdo, giacche 
non ci viene offerto ch'I' ignoranza come suppo- 
nevammo. 

Lo spirito dell'uomo involto nell'umana spo- 
glia è fatalmente oscurato che dimorando nello 
stato della natura corrotta non s'applica a nessu- 
na idea spirituale , e quindi non pensa che al 
corpo, e conta per nulla lutto ciò che non cade 
sotto ai sensi. Li fanciulli, c quelli ancora che 
seguono cioccamente le loro passioni, non fanno 
caso che di ciò che è visibile e sensibile. Dato 
ciò, come potevano pensare li Gentili sulla cono- 
scenza di un Dio, dell'anima immortale , e d' una 
vita futura, come quelli elevati alla conoscenza 
della vera religione , se non avevano giammai 
«dito parlare, e che fra loro i più saggi nou gli 
presentavano, che degli oggetti sensibili e mate- 
riali ? Omero il saggio, il teologo de' Greci, nelle 
sue opere non lascia alcun più piccolo cenno, 
da poter congetturare che pensasse a qualche 
cosa di spirituale intorno alla divinità, e se So^ 
craie vi pensò per un poco, quel solo pensiero 
gli ebbe costata la viu. 



Si pub dunque asserire che tutta la saggezza 
de' gentili si occupasse soltanto di ciò che ri- 
sguarda il corpo, ed il buon senso: cosicché le 
arti, le scienze, la politica, e la loro morale ten- 
devano direttamente ai piaceri della vira, per cui 
li costumi de' Greci sono giunti ad un grado sor- 
prendente di dissolutezza. Se dai costumi passia- 
mo alla religione, la troveremo conforme, perchè 
consistente in sole cerimonie sensibili, che diret- 
tamente offendevano i huoni costumi. Ecco ciò 
che avviene a quell'uomo che ohhlia se stesso, 
e la sua natura spirituale 

Il culto loro era conforme alla credenza; s'ag- 
girava intorno a due passioni, signore dell' uman 
genere: amor del piacere, e timore de'mali sen- 
sibili. I loro sacriiìzj, tulli gli altri ritti, li giuo- 
chi Olimpici, e gli altri combattimenti, e solen- 
nità, tanto in Grecia famose , erano istituite per 
onorare i loro Dei, e per una divozione alla loro 
moda. Si meraviglierà forse taluno, che gente 
cos'i colta, come gli Egiziani, li Greci, ed altri 
si dedicassero a superstizioni si siolide, e si la- 
sciassero ingannare da'Astrolwgi, Auguri, Aruspici, 
e da tante altre sorta di divini impostori. Ma 
quando si rifletta, che fino al tempo di Alessan- 
dro ed al Regno de' Macedoni non avevano essi 
fatto grandi progressi nelle Scienze, che avreb- 
bero potuto guarirli da tal pregiudizj : che erano 
bensì divenuti eccellenti nelle Arti: che erano 
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sagge le loro leggi , e clic avevano perfezionato 
sì, ma ciò tutto soliamo clic rcudc la vita co- 
moda ed aggradevole; vedremo che uieute po- 
tevano i nostri antichi. D'altronde poi, cosa vur- 
rem noi, che potessero, quando lutti i lor so; lì- 
leggj facevano parte della loro religione? Quan- 
do gì' Indovini passavano effettivamente per uo- 
mini divini? Quando l'Astrologia, la Piromanzia, 
e la Negromanzia erano scienze Divine' Come 
poievauo resistere a falsi loro Profeti che nar- 
ravano con tutta la gravità una quantità di espe- 
rienze in conferma della loro dottrina , e che 
ciano ciecamente seguiti da intiere nazioni? Con- 
viene ben credere che quando non sapevano co- 
me si potessero naturalmente eseguir tali cose, 
e se anche taluno le avesse scoperte, conveniva 
che fosse molto ardito per coutradirle. 

L' inclinazione all' idolatria non fu dunque 
particolare agli Israeliti, Ina fu invece un mal 
gcneiale, e la durezza del cuore clic la Scrittura 
sovente loro rimprovera, non fn per essere eglino 
attaccati alle cose sensibili, come gli altri popoli, 
ma per essere loro pervenuto da Dio delle gra- 
zie particolari, e per aver veduto dallo stesso 
operali in loro* favore de' g audi miracoli. 

E vero, vi voleva della forza, e della [fer- 
mezza per resistere ali' esempio di tante altre 
Nazioni. Iu tale sialo di cose la legge di Dio 
'poie\a loro sembrare troppo severa per cui uou 
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era permesso di sacrificare che in un sol luogo, e 
mediante Sacrificatori della sola stirpe di Aaron. 
IVuti avevano che ire feste, come si è detto. Erano 
poche per un popolo che viveva nel mezzo all' 
abbondanza , ed in un clima che gli invitava a' 
piaceli. Ma come vivevano alla campagna occu- 
pati nelle loro faconde campestri , e non potendo 
comoda me nte riunirsi che nelle feste; erano in- 
vitali a quelle degli stranieri più ripe l tu te e so- 
lenni, oppure ad inventarne di nuove deviando 
dal retto. 

CAOTOLO Vili. 

Stato Polìtico degli Israeliti, libertà 
Podestà domestica. 

Dopo la Religione, che la prima esser deve 
in ogni società, conviene ragionare dello stato 
politico, non meno interessante di essa. 

Gli Israeliti erano liberi in tutta l'estensione 
del termine, e specialmente avanti il dominio dei 
Re. Quindi non eiaim soggetti a veruna sorte di 
ommaggio ne'a tributii- La pesca e la caccia erano 
libere, e godevano di una perfetta libertà pre- 
ziosa tanto ai Greci che ai Romani: e dipendeva 
da essi di possederla per sempre, essendo inten- 
zione di Dio di conservarli tali, giacché spiegossi 
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con rimproveri col mezzo di Samuelle lorchè 
d oman dar ono un Re. 

Il loro stato politico non era, ne Monarchia, nè 
Aristocrazia , nè Democrazia; ma Teocrazia, come 
la chiama Giuseppe, cioè governo diretto da Dio. 

Fino a che gl'Israeliti sono stati obbedienti, 
e fedeli alle loro leggi, vissero in sicurezza ed 
in libertà: precipitarono nell'Anarchia subitochè 
se ne allontanarono. 

Per le leggi accennate, avevano gl'Israeliti il 
diritto dt vita e di morte sopra i loro schiavi. 
Tale diritto era allora comune a tutte le Nazioni, 
avvegnaché derivò dall' altro della guerra , che 
autorizzava ad ammazzar l' inimico. Quindi se in- 
vece di torgli la vita lo si salvava per servirsi 
di lui, non cessava per questo il diritto di uc- 
ciderlo, quando si fosse reso indegno della vita 
donata. Malgrado questo generale diritto, se per 
azzardo fra gì' Israeliti moriva uno schiavo sotto 
a' colpi del bastone, o si poteva supporre, che 
il padrone avesse voluto ucciderlo effettivamente; 
la legge lo dichiarava colpevole. 

Li Romani per più di cinquecento anni usa- 
rono il diritto di morte sui loro schiavi, senza 
distinzione veruna: di porre ne' ferri li loro de- 
bitori , e di vendere per tre volle i loro figli 
avanti che sortissero dalla posterità. Ciò seguì 
mille anni dopo Mose. 

Permetteva la legge la vendila de' figli anche 
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agli Israeliti, ma questa -vendita era piuttosto uo 
maritaggio, come in progresso fu usato anche 
da' Romani. 

Sono ora troppo evidenti li mali derivali 
dalla obbliata auto ri tà paterna, per non deplo- 
rarne la conseguenza. Ciò produsse una moltipli- 
cazione infinita di piccole famiglie, li giovani in- 
dipendenti, so sono ricchi si precipitano nc'vizj, 
e si rovinano: se poveri, divengono vagabondi, 
e sì gli uni che gli altri di peso alla società ed 
allo stato. 

Jion solo li padri ma tutti li veechj avevano 
grande autorità nei bei tempi degli Israeliti, e 
degli altri popoli dell'antichità. 

Tutti i Governi allora sceglievano li Oiudiri 
pei Tribunali, e !i pubblici Consiglieri fra gli 
uomini più. veechj. Roma diede loro il nome di 
Padri e di Senatori, niente essendo di più con- 
forme alla natura. La gioventù non è atta che 
al movimento e all'azione, li veechj sanno istrui- 
re, consigliare, e comandare. La gloria de' gio- 
vani è la forza, e la dignità de' veechj sono, i 
bianchi loro capelli. In un giovane gli studj ed 
i talenti difficilmente suppliscono all' esperienza» 
che un vecchio al contrario, quando abbia senno, 
è solo sapiente soltanto con esso . Attestano a 
questo proposito tutte le storie, che lo slato me- 
glio governato si fu quello in cui i veechj ban- 
no avuto la principale autorità. Dacché gli Ebr«i 
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incominciarono a formare una società, furono go- 
vernali da vecchj : quando Mosè andò in Egitto 
ad assicurarli della liberta per parte di Iddio, 
radunò i più vecchj ed alla loro presenza operò 
li miracoli, clie offrirono la prova inconn-astaliile 
della sua missione. Quando implorò da Dio di 
essere soleva to dalla dìrezìon di si gran popolo ; 
Iddio medesimo gli ordinò di scegliere settanta 
uomini di sua conoscenza, perchè fossero gli An- 
ziani e gì* Intendenti del popolo ; locebè fa co- 
noscere, che l'autorità de' Vecchj era già ante- 
riore alla pubblicaziou della legge. 

CAPITOLO IX. 

Amministrazione della Giustizia 
Porte. Guerre. Re. 

Fra gli Israeliti la Giustizia veniva ammini- 
strata da due sorta di Magistrali: dai Giudici e 
dagli Esecutori, i quali ciano stabiliti in ogni 
città e villaggio. D' ordinario tali cariche erano 
affidate a* Leviti. Al tempo di Davide ve n'erano 
fino a seimila. Cotesto ordine è quello stesso che 
Giosafalle ristabilì in ciascuna città, e nell'alto» 
diede a' Magistrari s\ belle istruzioni. La Scrittura 
aggiunge che lo stesso Re ristabilì il Tribunale 
supremo composto di Leviti, e di Capi di fami- 
glia per giudicare le cause d; maggior importali 
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za, la cui residenza era in Gerusalemme Vaniva 
chiamato il Consiglio de' settanl' anziani , istituito 
fico dal tempo di Mose al quale vi presiedeva 
il Pontefice Massimo. 

ila Scrittura ci «istruisce che i Giudici delle 
città e villaggi in Ogni Tribunale erano al nu- 
mero di veulitre, li quali dovevano intervenir 
lutti allorché si trattava d'un giudizio di morte, 
e che tre soltanto erano sufficienti per le cause 
pecuniarie, ed altri affari di minore importanza. 

Cotesti Tribunali erano situati alle Porle della 
Citta, od agli ingressi de' Villaggi, pcichè sortendo 
inni alla mattina pe' loro affari campestri, e non 
ritornando eie alla sera; la porta della Città era 
il punto dove necessaria me u te tutti s'incontrava- 
no. JNou è maraviglia che gl' Israeliti travagliassero 
alla Campagna, e dimorassero nelle Città. Quelle 
non erano cillà come le nostre capitali di Pro- 
vincia, ma uu aggregato di abitazioni di lavora- 
tori, .e Pastori disposte in certi punti a portata 
delle loro faconde. Quindi deriva, che là i Pacai 
erano ìu gran numero e popolati. La sola Tribù 
di Giuda ne contava fin centoqu'mdici . Per la 
stessa ragione i Greci, e Romani trattavano gli 
aiiari sui mercati, o nella pubblica piazza. 

La Porta delle Città eia il luogo dove trat- 
tavansi tulli li pubblici affari, non che li privali' 
fino dai tempo de* Patriarchi ; Àbramo fece Tac- 
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quisto del suo sepolcro alla presenza di tutù 
quelli che duravano per la porta di Ebron. 

Non è certo se gli aiti, e le decisioni de* Ma- 
gistrati, fossero date verbalmente o per isctitto, 
né se fossero registrate. La Scrittura non ne ffcrla 
che in Tobia ed iu Geremia. Nel primo per una 
promessa dì danaro data ad imprestito, di un 
contratto di Matrimonio, e di una donazioni; a 
favore del contraente. Nel secondo, d'un contratto 
d' acquisto. La legge di Mose non ordiua l' atto 
in iscritto clic nel solo caso di divorzio. 

Li Romani per luugo tempo non scrissero 
le convenzioni fra particolari. L'obbligazione ver- 
bale la chiamavano stipulazione. Essi non teme- 
vano punto che un atto qualunque mancasse di 
prova, allorché avevano pronunciato alcune pa- 
role solenni nella pubblica Piazza , nel mezzo 
del Popolo, ed alla presenza di uu onesto Cit- 
tadino siccome testimonio. Era così tale atto pub- 
blico e solenne come quelli che si fanuo oggidì 
nelle case particolari in iscritto avanti uu Notajo 
e due Testinionj . resto per quanto semplice 

sembri a noi la maniera con cui gli Israeliti trat- 
tavano gli affari, non è da credere che vi fos- 
sero delle frodi, de' raggiri, uè ingiusti processi. 
Sono questi mali inseparabili della corruziou de' 
costumi, e più clic gli uomini hanno di spirito 
e di vigore, più ne sono soggetti, Ma sono essi 
famigliari alle grandi città. 
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Siccome !o legge di Dìo regolava e gli og-, 
gcui di Religione, e quegli Civili; cpsl.trer ambi, 
cotesti rami bastava un sol tribunale, e gli stessi 
giudici definivano si gli uni che gli alni. 

In tal modo occorrevano poche cariche , e 
quindi pochi ufficiali di esecuzione, in confronto 
di rjuegliao che abbiamo oggidì. . 

Tutti li popoli dell'antichità addottarono la. 
semplificazione de' Magistrali. Sotto Giosuè non 
avevano gli Israeliti che quattro cariche di pub-, 
blica funzione; li Senatori, li Capi) li Giudici, 
e gH Esecutori. -Al tempo di Davide, allorché il 
Regno era nello stato il più fiorente * eranvi sei- 
mila Leviti che funzionavano come Sacerdoti t 
Giudici, ed Esecutori: v' orauo i Capi delle Tri- 
bù; quelli delle Famiglie eh' erano piuttosto no- 
mi di dignità che degli Uffici: i Capi de'dne 
Corpi di 34 IU uomini che erano a Vicenda sotto 
dell'armi : i Capi di mille, e di cento, e gli Uf- 
ficiali del R. Dominio. Tra gli Ufficiali di Davida 
sì contano pur degli Eunuchi od Ufficiali dome- 
etici ; giacché in tutta la Scrittura il nome di 
Eunuco solente si prende per paggio di camera 
senza marcare alcun difetto personale. A quel 
tempo pai lavasi anche dei Capi di cinquecento, 
ma di quelli di dieci non se ne fa parola, ben- 
che la legge gli annoveri. La più parte di co-* 
teste cariche erano Militari: il rimanente consi- 
steva in piccole cose, se si voglia considerare la 
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grande moltitudine del popolo, e 1" estensione 
del Regno di Davide. — Il sin qui detto, è quanto 
risguarda l' interna costituzione dello stato, par- 
leremo ora sopra a quanto riguarda la difesa 
esterna. 

Tutti gl 1 Israeliti portavano le armi, anche gli 
stessi Leviti c li Sacrificatori. Coniavano essi per 
gente da guerra lutti quelli atti a portare le ar- 
mi dall'età de" vini' anni in poi, li quali tulli ad 
ogni cenno erano pronti alla marcia. Apparisce 
che fossero esercitati a maneggiar l'armi almeno 
al leinpo di Davide, e di Salomone. Cosi a Roma, 
tulli li Cittadiui d'uua cena età erano obbligati 
servire uu dato numero di Campagne quando 
erano chiamali. 

Non era difficile agli Israeliti il far sussistere 
le loro armale anche sotto le armi; il paese era 
piccolo, e gl'inimici quindi si prossimi che gran 
parte della truppa poteva alloggiare nelle proprie 
case, ed accorrere all'attacco o alla difesa pron- 
tamente. Le loro armi erano pressoché come 
quelle de' Greci e de' Romani. i 

Ne' primi tempi le loro armate erano formate 
soliamo d' infanteria, ciò che fu la principale 
forza de'Greci e de'Roraani. Sotto dei Re inco- 
minciarono anche ad avere della Cavalleria. 

La Scrittura non ci lasciò nulla intomo alle 
loro evoluzioni, alla forma de' battaglioni, ne all'or- 
dine generale delle battaglie , quantunque parli 
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sovente degli attruppamenti disponi in Battaglia; 
ma il viaggio pel Deserto sotto Mose ci porge 
un esempio illustre dell'arte di accampare, e mar- 
ciare io liuon ordine. Si sa il numero prodigioso 
di questa annata dalli molli esattissimi; e si può 
concludere senza esitare, che l'ordine degli ac- 
campameli li dei Greci e dei Romani che ammi- 
riamo con tanta ragione, fu modellalo, come 
tutto il restante, sull'esempio degli Israeliti, e 
de' primi popoli dell'Oriente. 

Davano gl'Israeliti un gran preggìo alle spo- 
glie degli inimici, coinè distinzioni onorifiche. 

Dopo Giosuè fino ai Re il comando delle ar- 
matc apparteneva a chi a tal fine era eletto dui 
popolo: ma cotesto capo non era ubbidito che 
dalla parte del popolo che lo aveva eletto, a cui 
Dio glielo aveva dato per liberatore: il rimanente 
abusava della liberti, e sovente esponessi agli 
insulti degli inimici: Ciò fu che li fece deter- 
minare a chiedere un Re, non solo per far loro 
giustizia , ma sì pure per avere la generale coir 
dotta delle loro armate, e far per essi la guerra. 
Li Re dunque ordinavano I* assemblea del popolo 
quando lo giudicavano, e tenevano sempre sotto 
l'armi un certo numero di truppe. Al tempo dj 
Saulc v'erano tremila uomini. Davide ne aveva 
due corpi di a^m. ciascuno, che servivano a vi" 
cenila. Giosafatle che possedeva soltanto il terzo 
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del Regno di Davide ne aveva 17001. sema con- 
tare la guarnigione delle sue piasse. 

I Re usavano del diritto di vita e di morte, 
c potevano far morire li delinquenti senza for- 
malità. Davide usò di questo diritto contro colui 
die si era vantato dì aver ucciso Saule. Gli Im- 
peratori Romani s'arrogavano anch'essi si fallo 
potere. In seguito i Re degli Israeliti imposero 
de' tributi al Popolo e sopra i beni immobili, e 
sopra li mobili. Salomone ne impose di eccessivi. 

Ne' primi tempi i Re erano obbligati all' osser- 
vanza della legge come gli altri cittadini: la loro 
vita domestica era molto semplice, e vivevano 
del proprio come gli altri particolari. La diffe- 
renza tra il Re ed il suddito era, che il Re, sic- 
come famìglia possedeva più terre, e piìi gregg.", 
ma si manteneva con pora spesa, da cui risultò 
l'esorbitante ricchezza di Davide e di Salomone. 

Davide somministrò del proprio le somme oc- 
correnti per l'edificazione del Tempio, che asce- ' 
sero ad undici mille seicento, sessanta tre mil- * 
lioni, e seicento sessantotto mille franchi, e qual- 
che cosa anche più. Salomone fece costruire di 
nuovo molti palazzi fortificare varie città, ed una 
quantità di altri pubblici lavori. Tutti li mobili o 
vasi del suo Palazzo di Lihan erano d'oro puro,' 
Cosi grande erano le loro rendite che il solo com-' 
mcrcio rendeva loro ogni anno quarantatre mi] 
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lióni rifa eli franchi; olire agli altri tributi. Pre- 
messo nifi, non sorprendono le ricchezze di Creso 
Re d'uno Stato pressoché eguale a quello di Sa- 
lomone. In quel tempo l'oro e l'argento non era 
sparso per la Grecia, per l'Italia, nè pel restante 
d' Europa ; trovàvasi nelle Spagne dove eranvi 
le miniere. 

Ma arrestiamo alcun poco il corso alla no- 
stra Storia per considerare la prosperità di Sa- 
lomone , e contemplarne 1* immagine come un 
quadro degno dell'ammirazione, e delle riflessio- 
ni del filosofo. Legga pure ognuno a sua voglia 
le storie, le scorra pur tutte quante ne sono' 
che non incontrerà un solo esempio, che som- 
ministri all'occhio, ed all' immaginazione un com- 
plesso così perfetto di tutti li heni , che può 
l'uomo godere sopra la terra. Un giovane Prin- 
cipe sul fior dì sua età, hen fatto di persona, 
di grande spìrito, sapiente, di una riputazione 
tale da essere consultato qual fonte di saggiezza 
da tutti i Re della terra, e da essere visitato 
da una Regina venuta da lontanissimi stati. Re 
d'un gran stato, e situato nelle pili belle con- 
trade del mondo: vivente in una profonda pace: 
adorato si può dire da tutti i suoi sudditi; ma- 
gnificamente alloggiato, servito con ogni atten- 
zione, ridondante di ricchezze, circondalo da'pia- 
ceri; d'una sanità perfetta, e continua: ubbidito 
in ogui piccolo cenno, e per cosi dire in ogni 
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suo desiderio. Ecco ciò che noi chiamcressirao 
uomo felice, seguendo le» naturali nostre inclina- 
rioni. Cou tuttociò siamo certi che non lo era, 
avvegnaché lui stesso ebbe a dire. » Io trovo 
» che i piaceri, e la gioja non son che iilusio- 
» ni, e comprendo che tutti i miei travagli al- 
> tro non sono che vanita ed afflizioni di cuore.» 

Ritornando al soggetto: la divisione de' due 
regni d'Israollo e di Giuda principiò il disordi- 
ne ; la progressiva corruzton de' costumi, fece di 
quando in quando, che si addogasse 1* idolatria, 
sorgente d'ogni sorta di delitti: quindi le rivo- 
luzioni ed i tradimenti furono frequenti. 

In quello di Giuda la corona non sorli dalla 
famìglia di Davide, e vi furono anche in pro- 
gresso molti Ilo pii e buoni. 

I Leviti , e religiosi che si rifuggiavano in 
questo lìcguo dall'altro d'Israollo conservarono 
la- pratica delle leggi colla tradizione della pura 
religione. 

Negli altri tempi la legge fu ohhliata, e ne- 
gletta, perciò si fece più frequente il commercio 
sociale cogli stranieri, e specialmente nelle guer- 
re per i sussìdi. Quindi per piacere a loro pro- 
tettori ìmmitarono i loro costumi, e la loro ido- 
latria; e conseguentemente la sorte di essi dovette 
Seguire quella de' Sirj, e degli Egizj loro aleaii, 
da quali traevano truppe e sussidj. 
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CAPITOLO L 
Cattività de' Giudei. 

Lì Giudei dopo la loro divisione in due Re* 
gni, e la rovina di quello d'Israello, ci offrono 
* un tratto li vizj delle nazioni barbare, a qua- 
glino delle colte e pulite: mostruoso miscuglio 
che non permette più a' popoli di governarsi con 
leggi, da cui deriva quel principio d' inquietudine, 
che caccia e sospinge le generazioni di disordine 
successivamente in disordine. 

Iu quest'epoca disgraziata avremo motivo di 
conoscere quanto i bei tempi degli Israeliti sì 
allontanarono, per una lenta rivoluzione che si 
«vvanzò grado a grado, lasciando soltanto alcuni 
vestiggi degli antichi costumi . Vedremo infievo- 
lirsi la rimembranza di quelli dall'una io l'altra 
generazione, ma non cancellarsi del tutto. Li ge- 
nitori che li ricordavano a' figli, li facevano al- 
meno ripettere, ed essi li ammiravano, gli desi- 
deravano, e li chiedevano, e talvolta giungevano 
all'illusione di vederli rinascere. 



Tali si furono gli ultimi tempi del nostro 
popolo, che ora chiameremo Giudei, perchè non 
sussiste che il Regno di Giuda. Quando Geru- 
salemme fu distrutta, era scorso più. d' un secolo 
che Salamoi! più aon eia. 

Uopo la morte di Giosia , siccome cotesto 
Regno tendeva manifestamente alla stia rovina, 
gran numero di Giudei si disposero per tutte 
le paili del mondo, e si ritirarono presso gli 
Arauuiii, e presso li Moabiti, gì' lduiuei, e gii 
altri popoli vicini. Qnegliuo che rimasero in Ge- 
rusalemme, al momento che fu presa da'C.aldei, 
]i |>iù distinti furono condotti siccome schiavi, e 
rimasero lasciali soltanto i più poveri onde col- 
tivare le tene, che dopo gualche tempo pas- 
sarono in Egitto Quelli che furono condotti in 
Babilonia furono trattenuti dal He , e da' loro 
figli siccome schiavi, tale essendo la legge della 
guerra, Cos'i alla presa di Truja, tulli ijuclli che 
rimasero in vita furono schiavi, e porllno la Re- 
gina Ecuha , e le principesse sue figlie. 

l.a storia Greca e Romana sono piene di si- 
mili esempj, colla differeuza che i Romani fa- 
cevai) di più; mettevano in ferri i Re che ave- 
vano difeso colle armi il loro diritto; e dopo 
avei li fatti spettacolo ue' loro trionfi, li facevano 
ignoiuiuiiisanienie morire. Gli altri prigioni ve- 
nivano venduti all'incauto, e distribuite le loro 
(erre a' cittadini di Roma, li quali erano d'ardi- 
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* Ilario spediti ne' paesi conquistati per istruirvi 
delle colonie. 

Li Romani si dirigevano con tali massime, 
siccome quelle, benché non umane, atte però a 
conservare le loro conquiste. All' incontro li Gin- 
dei cattivi non furono trattati dagli Assirj cosi 
inumanamente. Anzi taluno di essi conservo la 
sua libertà, come Tobia sotto il Uè Saliuauassar : 
ed alcuni ve n'erano di ricchi come Galtael, e 
Gioachino marito di Susana. Apparisce di più 
dalla storia di Susana, clic li Giudei tuttoché 
schiavi godessero della libertà dell'esercizio delle 
loro leggi in modo da stabilire fra loro de' giu- 
dici colla facoltà di condannare alla morie. 

Ad onta niente di meno di tali riserve, e 
privilegi singolari , non si poto impedire che 
i vizj degli Israeliti non cagionassero un gran 
cangìameuto ne' loro costumi , molti de' quali si 
lasciarono persuadere di adorare degli Idoli, di 
cibarsi di vivande vietate: di sposare delle donne 
straniere, e di conformarsi in tutto ai costumi 
de' loro Padroni j perfino nel linguaggio, cosicché 
nel corso di settaut'auui, che durò la loro schia- 
vali, dimenticarono la lingua natia, giacché negli 
ultimi tempi non v'erano che i dotti che la par- 
lassero, come presso noi il latino . Indi la loro 
lingua volgare fu la Siriaca, o la Caldea tale 
quale si legge in Daniello. Cangiarono in conse- 
guenza le loro lettere, ed in luogo delle prime. 
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che furono cousei vaie dai Samaritani , presero 
quelle de' Caldei, che noi chiamiamo Ebraiche. 

CAPITOLO IL 

Ritorno de Giudei- Loro stato sotto i Persiani. 

Quando Ciro lasciò in libertà li Giudei, con- 
cesse loro anco di ritirarsi nella Palestina, e 
di riedificarsi il Tempio. Nullaosta!) te nou ritor- 
narono tutti, né tutti in un volta: un grande nu- 
mero se ne fermò in Babilonia , e negli altri luo- 
ghi della Siria dove si erano stabiliti, e quegliuo 
che ritornarono non erano tutti Giudei: vi si 
unirono gli altri delle dieci Tribù, che per altro 
in complesso ascendevano soltanto al numero di 
ci n qua n umilia, compresi gli Schiavi. Qual para- 
gone umiliante se si riferiamo a ciò in che con- 
sisteva cotesta nobile ed imponente Nazione ai 
tempi di Davide e di Salomone, cui era tale da 
porre sotto l'armi aooiu. soldati! Ritornati sulla 
terra loro diletta, usarono ogni diligenza per ri- 
dare a ciascuno il terreno natio, quello cioè de' 
maggiori, e conservare cosi l'antico retaggio delle 
famiglie, seguendo la prescrizion della legge. Fu 
per questo che Esdra si è occupato nella raccolta 
di tutte le Genealogie, che si riscontrano al prin- 
cipiare de' Paralipomeni, dove in principalità si 
distende sulle tre Tribù di Giuda, di Levi, e di 
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'■ Beniamino, e eoo singolare attenzione ne distin- 
gue le abitazioni. 

Per popolare Gerusalemme, aocettftrono tutti 
quelli che desideravano di Abitarla, motivo per 
cui fu turbato l'ordine del panaggio. Oltre a ciò 
era giusto che quelli ripatriali occupassero le terre 
pegli alni, che più non ritornarono per cui na- 
cquero delle varietà ne' possessi, in guisa clic negli 
ultimi tempi S. Giuseppe dimorava a Nazzaret in 
Gallilea, tuttoché )a di lui famiglia fosse originaria 
di Belleleiume. Anna la Profetessa della Tribù 
di Ajer abitava in Gerusalemme, nonostante che 
si sapesse a quale Tribù apparteneva. Distinsero 
gli Israeliti gli Estranei aggregati chiamandoli 
Proseliti, e fu una delle principali lor cure quella 
di segregarsi dai stranieri e di far os*ervare il 
divieto della legge intorno ai matrimonj cogli 
infedeli.* anzi estesero un tale divieto a delle 
altre nazioni non contemplate daprima dalla leg- 
ge. L' esperienza de' mali sofferti per tal motivo 
dopo U cattivo esempio di Salomone, istrusse i 
saggi di allora, e li condusse ad interpretare la 
legge così rigorosamente, e ad estenderla oltre 
a ciò che significano le parole. 

Cosi sistemati li Giudei sotto i primi Re della 
Persia vissero poveri, odiati da' loro vicini, in 
particolare da'Samaritani, esposti agli insulti, alle 
loro calunie, e ad essere trucidati da'loro nemici 
■I minimo cenno de' loro Re come sarebbe ac- 
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- caduto per ultimo loro estermiuio se Ester non 
li avesse salvati dall' Editto che Anione ottene 
contro di essi. 

Non condussero a fine l'opera della riedifi- 
cazione del Tempio, se non vent'anni dopo il 
loro ritorno, ed ottanta ne scorsero prima che 

- fossero ristauraie le mura di Gerusalemme. 

La Palestina e gli altri Paesi limitrofi furono 
dalle guerre devastati e ridotti poveri. Erodotto 
che viveva a quel tempo comprende la Siria la 

' Fenicia, la Palestina, e l'Isola di Cipro sotto 

' una sola Provincia, che pagava a Dario soltanto 
trecento cinquanta talenti di tributo , mentre 
quella di Babilonia ne contribuiva mille. 

Al tempo de* Romani la sola Palestina giunse 
a tanto da pagare ad Erode, ed a' suoi figli il 
doppio di tutta la Provincia in prima descritta 

■ da Erodotto cioè 760 talenti, eguali ad un mil- 

• lione e cinquecentomila fianchi. 

Poco a poco li Giudei si realdirono, e sotto 
il resto del dominio de' Persiani vissero in pace 
a norma delle loro leggi, governati in forma di 
repubblica diretta da settanta anziani presieduti 
dal sommo Sacerdote. Perciò li paesi a loro sog- 
getti si popolarono. Le Citta furono ristabilite, 
le terre meglio coltivate che mai, per cui si di- 
latò per ogni dove l'abbondanza, la tranquilità 
l'ordine, e la prosperità, talmente che nel corso 
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di ire et' n l'anni non insorse cosa degna dcllà gra- 
vila della storia. 

Li Greci in quel tempo incominciarono a 
conoscere li Giudei in Egitto e nella Siria, e ad 
approfittare del loro commercio e delle loro leg- 
gi. La storia ci rammenta, che Solone viaggiò 
in Egitto avanti di dar leggi ad Atene , la cui 
Repubblica in certi rami aveva della similitudine 
a quella di Muse. Pitagora vi dimorò per qual- 
che tempo, iudi passò in Babilonia al tempo di 
Cambise: ha veduto de' Giudei dai quali k po- 
tuto instruirsi, per poi far dire a Socrate tante ' 
bèlle 'cose figlie dei principj di Mosè. 

Li Giudei praticavano effettivamente ciò che 
que' grand' uomini proposero di migliore nelle 
leggi per le loro Repubbliche. 

Se Platone e gli altri Greci non appresero ' 
tali grandi verità immediatamente da' Giudei, le 
hanno imparate dagli Orientali che trovavansi 
piò vicini alla fonte, e per cui avevano de' scritti' 
molto più antichi di quelli de' Greci, essendo 
eglino più a portata di conservare le tradizioni 
dei primi uomini, sebbene inviluppate da alcune' 
favole. 
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CAPITOLO III. 
Stato de' Giudei sotto a Macedoni. 

Le conquiste dì Alessandro resero li Giudei 
più cogniti ai Greci dei quali poscia divennero 
sudditi, SuLto ai Macedoni, continuavano H Giu- 
dei colle loro leggi, sono la protezione de' Prin- 
cipi Greci, nello stesso modo che vissero sotto 
a' Persiani. Ma siccome la Palestina era frapposta 
al Regno di Sìiia, ed a quello di Egitto, cosi 
furono obbligati ad una vicenda di soggezione 
a questi due Regni, a seconda della preponde- 
ranza dei Re dell'una o dell'altra nazione. 

Alessandro il Grande persuaso della fedeltà 
de' Giudei, e della loro affezione, donò loro la 
Samaria, e la eseutò da' tributi. Fabbricata Ales- 
sandria vi stabili de' Giudei cogli stessi privilegi 
degli altri Cittadini. 

11 primo de'Tolomci, avendo presa Gerusa- 
lemme per sorpresa, condusse secco gran numero 
di Giudei , e li disperse sino nella Cirenaica, 
ma, non molto dopo, aveudo conosciuto il loro 
carattere, e la loro costanza nell'inviolabilità del 
giuramento, li ammise nelle sue guarnigioni, e 
H trattò cosi umanamente, che andarono ad ar- 
ruolarsi volouiarj. Il di lui figlio Filadclfo li ri- 
scatò tutti e con essi inviò do' gran doni a Go- 
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rusalcmme in premio della traduzione eh' egli 
fece fare delle loro leggi. Furono trattati favo- 
revolmente anche da molti Re della Siria. Seleu- 
co Nicànore concesse loro il diritto di cittadi- 
nanza ìn tutte quelle città che eresse nell'Asia 
minore, non esclusa Antiochia sua residenza. Vi 
aggiunse altri privilegi, che in progresso furono 
rispettati anche da Romani. Antioco il Grande, 
avendo ricevuto da' Giudei de' considerabili soc- . 
corsi, accordò a Gerusalemme delle grandi im- 
munità, e per assicurarsi la Lidia, e la Fidia, 
non molto ferme nell' ubbidienza, distribuì delle 
eolonnie di Giudei , dando loro delle terre da 
coltivare, e delle Città da erigere. In tali occa- 
sioni il primo fra tutti H privilegi, che li Giudei 
domandarono era quello del libero esercizio della 
loro religione, ed osservanza delle loro leggi. 

Fu intorno a quest'epoca che i Giudei pas- 
sai y no il mare, ed incominciarono a stabilirsi in 
Europa. Tutti quelli che erano accostumati a vi- 
ver co'Greci nell'Asia, in Siria, in Egitto, e che 
intendevano la lingua, facilmente potevano tra- 
sferirsi ne' paesi miti dell'Impero Greco nella 
Macedonia, e nell' Acca ja minore, e nelle altra 
parti della Grecia a seconda de' loro interessi. 

Quindi li Giudei non potevauo essere così 
ricini alli Greci , e convìvere secceloro , senza 
che questi, curiosi com'erano, non volessero aver 
cognizione della loro Religione, e delle loro leg- 
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gì, specialmente dopo. la traduzione de' libri 84*., 
cri. I saggi) c veri filosofi li stimavano. Strabene 
lo attesta ne suoi scritti molto tempo dopo . 
Tuttoché li Giudei avessero per massima di tiou 
meschiarsi per niente nelle altre religioni , era 
impossibile clic a qualche incauto non isfnggisce 
qualche molo dispreizante gli Dai de' Greci In 
tal caso, quale non deve essere stala l' indigna- 
zione d'un Grammatico Greco, Dell'intender cà- 
tare da un Giudeo qualche passo de' Profeti 
contro i suoi Idoli, e trattare Omero da falso 
Profeta, e da impostore? Distinguere le assurdità 
delle genealogie de' loro Iddj, degli amori, e de. 
loro delitti? E come potevano in fatto uou ah-, 
borrire le osceuilà del Greco Teatro, e le abo*. 
malevoli cerimonie di Bacco, e di Cerere? In fine 
come potevan uon dire che il loro Dio fu ed è 
l'unico, il vero? Sdegnati li Greci, e mal dispo- 
sti verso i Giudei per tati cause, ascoltarono fa- 
vorevolmente le calunnie de'Fcnicj, e degli Egizj, 
e di tutti gli altri loro nemici; Tacito, e Stra- 
bone, che spaziarono favole calunniose a carico 
di essi, le hanno attinte dagli Egiziani, e da Fe- 
nici. Al dispetto ne' Greci contro i Giudei, suc- 
cessero i fatti; vennero alle violenze ed alle per- 
secuzioni. Tolomeo Filopatore dopo la perdita 
della, battaglia di Zafia scaricò la sua collera so- 
pra a' Giudei, ed il di lui figlio Epifaue irritali/ 
perchè, nou gli permisero entrare nel Santuario 
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li fece esporre agli Elefanti. Infine dopo varie 
violenze scopiò la più grande persecuzione, la 
quale pulito non cede a quella che iu seguito 
soffersero li Cristiani con eguale costanza e va- 
lore. Gioseffo acremente rimprovera a pagani H 
tormenti e le morti di ogni sorta che fecero 
soffrire a' Giudei ne' Teatri s e nelle pubbliche 
piazze i piuttostocliè proferire una sola parola 
contro la legge. E quale sarebbe quel Greco,- 
esclama* che non lasciasse abbruciare anche i 
libri della sua legge invecechè soffrire il minimo 
male ? 

Finalmente, depo tante persecuzioni, ed in- 
giustizie, li Giudei j che rimasero fedeli alle loro 
istituzioni, presero le armi contro i Re della 
Siria. Cotesto Principe violento levò tutti li pri- 
vilegi accordati loro dai Re di Persia , e connr J 
mati da Alessandro, e dagli altri Re della Ma- 
cedonia. 

CAPITOLO IV. 

Regno degli AsmoneL 

Finalménte eccoci giunti al tempo de' Maea- 
fceij in cui la nazione Giudaica risurse a nuove* 
splendore. Scossero le nuove catene, e nuova- 
mente si costituirono indipendenti, e sì sosten- 
nero tali col mezzo di buone truppe, di piazze 
6 
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foni, e bene difese, e dell'alleanza non solo co* 
Principi vicini, ma anche co' lontani, e con Ro- 
ma stessa. Li Re di Egitto, e della Siiia che lì, 
avevano così maltrattali furono obbligali a ricor- 
rere alla loro amicizia. Resi che furono indi- 
pendenti, non sì ammulinarono, ma estesero in- 
vece le loro conquiste nella Siria dove soggio- 
garono molte Cita, e dopo la morte d'Antioco 
Sidette conquistarono tutta intiera l'Idumea, ed 
obbligarono que'popoli a circoncidersi ed osser- 
vare la legge di Mose* Allora Arislohulo ai se- 
gui regi, aggiunse la potenza effettiva prendendo 
il diadema ed il titolo di Re. Alessandro Genuè 
fece poscia molte altre conquiste . Ma qnesta 
gloria de' Giudei fu. di corta durata , poiché in 
luogo che l' indebolimento del regno di Egitto, 
e di quello di Siria servissero al loro ingrandi- 
mento, trascinò sccu pure la loro rovina, coìl'ac- 
crescimcnto della Romana potenza. 

L' indebolimento del nostro Regno ebbe ori- 
gine dalla sua divisione e discordie civili insorte 
colle gare fraterne de' figli di Alessandro Genuè. 
Quindi i Giudei non godettero dell' indipenden- 
za, che per soli ottani' anni, cioè dopo che Si- 
meone fu dichiarito capo della Nazione, e scosse 
il giogo de' Greci, conservandosi tale fino che 
Ircauo chiamò Pompeo, che entrò nel Tempio, 
e li assoggettò a Roma. 

Nulladimeuo tutta questa nazione per più di 
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ventanni iu divisa in fazioni e parliti de' due fra- 
telli, ciocché produsse saccheggi , e devastazioni 
interne, e dei Romani, che trassero dal seno 
della Palestina più di quaranta millioui di Fran- 
chi. Dopo la disfatta di Brutto, e di Cassio, pre- 
sero i Parti vantaggio dalla debolezza di Marc'An- 
■ tonìo, che governava l'Oriente, e quindi si re- 
sero padroni della Siria , e della Palestina , e 
condussero seco Ircano. 

In tali tempi luttuosi di guerre civili de'Ro- 
mani, e del vicendevole contrasto delle armate e 
Romane e dei Parti, la Palestina era pure una 
vicendevole preda, ed il passaggio di tante ar- 
mate di si differenti Nazioni, delle incursioni de' 
popoli vicini, e particolarmente degli Arabi, rimase 
misera, e desolata. È vero che indi a non molto 
s i rialdl sotto Erode che vi ricondusse la pace , 
e l'abbondanza per cui si rese ricca, potente» 
magnifica; ma li Giudei non furono pili liberi, 
non essendolo né pure Erode, poiché dipendeva 
dagli Imperatori Romani. Si aggiunga anche che 
era Idumeo Straniero, che non aveva religione, e 
conservava soltanto l'esteriore siccome istrumento 
della sua politica. 

Dopo la morte di Erode fu svanita \doi tutto 
in Palestina la potenza regale, e quella pure del 
Popolo. Li figli di Erode conservarono soltanto 
de' piccoli principati, e tutta la Giudea fu ingojat* 
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dalla Potenza Romana e ridona in Provincia; e 
governata dai Proconsoli della Siria; indi i Giudei 
furono dispersi e ridotti raminghi. 

Seguendo lo stato di cotcsta nazione dopo la 
perdita della sua liberti fino alla sua totale rovina 
sono Vespasiano, è compreso uno spazio di due- 
cent' anni, che alibi accia la più gran parte della 
storia de' Maccabei, quella del nuovo Teslameu-: 
to, e la differenza de' costumi loro da quelli degli 
Israeliti. 

CAPITOLO V. 
Costumi de' Giudei degli ultimi tempi. 

Dallo stato di cose esposte negli articoli pre- 
cedenti risulta che i Giudei si trovarono meschiati 
a quasi tutte le Nazioni, e stabiliti quindi in quasi 
tutti li Paesi del mondo Molti ritornarono in se- 
guilo ad abitar la Giudea, ed altri vi facevano 
qualche viaggio di divozione, onde offerire de* 
sacrifizj nel loro Tempio, il che era loro per- 
messo di fare. Di tempo in tempo qualche Ido- 
latra vi diveniva prosclite, ed in tal modo i Giudei 
non furono piti un sol popolo con una sola lingua, 
e coi costumi medesimi; ma più popoli riuniti 
sotto una sola Religione. Nella stessa Palestina 
si frani ischi a rono alli Giudei altri popoli di diverse 
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Nazioni, cioè Idumei, Arabi, Fcnicj , Egiziani, Sii j 
e Greci. 

Con tutto ciò continuarono a risguardarsi i 
Giudei siccome fratelli, ed a soccorrersi scainbie- 
volmente in qualunque parte del mondo si fosseroi 
Esercitavano l'Ospitalità con tutù quelli che viag- 
giavano ed assistevano i loro Poveri in tutte lo 
Provincie ; 

Siccome quelli che erano lontani non potevano 
pagare in ispecie le decime , e le primizie pre- 
scritte dalla lègge ; accumulavano le contribu- 
zioni, le convertivano in danaro, e formavano mi 
entrata considerabile i che ciascheduna Provincia 
inviava a Gerusalemme pei sacrifizj ; in appanag- 
gio a'Leviti; ed in soccorso alli poveri Quest'è 
quél!' Oro Giudàico dì cui parlò Cicerone. 

Tali collette continuarono per molti secoli; 
anche dopo la rovina del Tempio. 11 Capo della 
nazione, che era chiamato Patriarca spediva ogni 
flato tempo de' Senatori i che risiedevano d'or- 
dinario presso di lui. Cotesti Senatori ( detti an- 
che Appostoli giravano le Provincie à visitare le 
Sinagoghe; con automa sopra dì quelli che ad 
esse presiedevano, ed agli anziani, e ministri, 
ed erano autorizzati a riscuotere l'aunuo tributo 
per consegnarlo al Patriarca. Ma in seguito gr 
Imperatori, uou permisero loro il trasporto del 
Tributo. 

* 0 
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Il Patrìaroa a quel tempo saliva ad un lai 
posto per diritto di successione, per cui vi fu-i 
roiio sovente de' Patriarchi fanciulli. 

Nella Palestina li Giudei erano governati co- 
me per lo avanti dal Consiglio dei Settanta An- 
ziani. In ciascuna Sinagoga avevano un Capo, dei 
Preti, e de' Diaconi per servire in essa, e pre- 
sentare i libri a Dottori che istruivano. In cia- 
scuna Città v'erano ventitre Giudici. Nel resto i 
Giudei s'upplicavauo al lavoro della Campagna, 
ed alla custodia del Gregge. 

11 fondo de' loro costumi non cangiò in essi 
sebbene fossero dispersi pel mondo, ma in ogni 
luogo erano Agricoltori e Pastori vi erano di essi 
alcune buone famiglie io Sicilia ed in Italia. Ve 
ne furono in seguito che si dedicarono alle Im- 
prese Finanziali, e nella scossione delle imposi- 
zioni ordinarie, ed estraordinario, motivo per cui 
s'attirarono l'odio comune. Un esempio di ciò ci 
venne lasciato da Giuseppe figlio di lobbia il 
quale sotto Tolomeo Epifilla assunse iu Appalto 
i Tributi di tutta la Siria, e della Fenicia, me- 
diarne cui arricchì estremamente. 

Se fra i Giudei vi furono de' Banchieri, e de' 
Finanzieri, non è maraviglia che s'introducessero 
de' Mercatanti all'ingrosso ed al minuto, e cosi 
vieppiù si allontanassero dalla maniera semplice 
e naturale del loro vivere antico: Indi a non mot- 
to nou furono più possessori di terreuo, uè quindi 
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piti sì applicarono all'Agricoltura. Vivevano di 
traffico, e i loro beni consistettero in oro, argento, 
e mobili, e appena tal' uno possedeva qualche 
cosa in Città. Molti si dedicarono olla Medicina, 
e non pochi oou successo. Ciò che dice l'Ecle- 
siasiico intorno allo studio della saggezza, sembra 
dimostrare che gli Scribi, e i Dottori ne faces- 
sero la loro unica occupazione. Esercitarono an-r 
ehc delle arti. S. Giuseppe, e Gesìi Cristo stessa 
ne danno gli esempj, e ciò che è piò. rimarcabile 
si è, che S. Paolo tuttoché versatissimo nelle let- 
tere sapeva un mestiere. Li Giudei raccontano le 
stesse cose de'suoi più distinti fìabiui. 

CAPITOLO VI. 

Sette, e Superstizioni 

Cominciarono le Sette sotto di Gionata figlio 
di M.uallia. Li Giudei si divisero in Farisei, Se- 
dueci, ed Essenni, l.i Farisei unirono una quantità 
di superstizioni al testa della legge di tradizione 
de' Padri, che fu conse rvata senza scriverla, il cui 
fondo sosteneva la buona dottrina. Credevano nel 
destino temperato dal libero arbitrio, piuttosto 
che la provvidenza guidasse ogni cosa. Li Sedue- 
ci, davano tutto al libero arbitrio: interpreta-t 
vano la scrittura litteralmente, e pretendevano 
per essa non esaere obbligati nò a credere alla 
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resurrezione de' morii, né all' immortalità dell' 
animai uè die vi fossero degli Angeli, o dei 
Spiriti. Erano questi Epicurei. Li seguaci di que- 
sta setta non ascendevano a gran numero, ma 
erano il Gore della Nazione* e si estendeva per- 
fino a' Sacrificatori. 11 popolo favoriva quella de' 
Farisei, la quale aveva un grande esteriore di 
Pietà. La Setta degli Essermi fu la più singolare: 
fuggivano i suoi seguaci le grandi città: i loro 
beui erano comuni j c semplicissima la loro uu- 
triltura. Si davano molto alla preghiera, ed alla 
meditazione della legge. La loro maniera di vi- 
vere aveva grande rassomiglianza a quella de' Pro- 
feti. V'erano fra essi di quelli, che osservavano 
la continenza, e conducevano una vita assai con- 
templativa, e così perfetta, ebe molli Padri della 
Chiesa «li hanno presi per Cristiani, 

Li Farisei rivettino uniti nel mezzo al gran 
mondo; conducevano una vita semplice e severa: 
all'esterno j ma la maggior parte erano intrinse- 
camente attaccati all' in ter esse j all' ambizioné , ed 
all'avarizia. Si piccavano d' una estrema esat- 
tezza nella pratica esteriore della legge. Contri - 
univano la decima non solo de' grandi raccolti, 
ma perfino delle erbe le più minute. Usavano 
grande diligenza nel lavarsi e puriCcarsi il corpo,- 
e tutti _i k>ro mohili. Osservavano il Sahhato con 
grande scrupolo , per modo da scandalpzzarsì 
dello stesso Gesù Cristo, perchè in laì giorno 
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aveva sgombrata poca terra davanti alla sua casa, 
e de'suoi Discepoli, per aver colta qualche spic- 
ca per mangiarla iu passando. Digiunavano, e so- 
vente due volte alla settimana, il Lunedi, ed il 
Giovedì. 

Ne' libri de' Giudei si possono aucora vedere 
le tradizioni de' Farisei, di cui ne facevan mi- 
stero, le quali furono scritte cent'anni dopo la 
morte di Gesù Cristo. E quasi impossibile l' im- 
maginarsi , da quelli che sono stati allevati con 
altre massime, la superfluità di cui un tal libro 
c ripieno. 

Ver tal modo gran parte de' Giudei obliaro- 
no le massime eccellenti, e la nobiltà della legge 
di Mose, e s'attaccarono a cose basse, c piccole, 
per cui divennero pigri e ignoranti al paragone 
de' Greci che trattavano allora nelle scuole loro 
delle quistioni piti utili, e più elevate sìa di Fi- 
sica, che di Morale, ed avevano almeno pulitezza 
e coltura, se mancavano iu virtù. 

Non è che fra li Giudei, non vi fosscr de' 
uomini , che si studiassero di parlare bene il 
Greco, e che si applicassero agli stndj della Gram- 
matica, della Jlettorica, e della Filosolia , perche 
ve ne furono, e fra gli altri Aristobulo precet- 
tore di Tolomeo Filopattore, Euptolemu, U due 
Filoni, e gli storici Giassone e Giuseppe. 

Alessandria era il punto dove la più parte 
de' Giudei s'applicavano allo studio delle lettere 
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Greche: gli altri si contentavano di parlarlo cosi 
da essere intesi, e fu in questa lingua, che do- 
veva essere necessariamente barbara, e grossolana, 
che si fecero la versione del vecchio Testamento 
e l'originale del nuovo: sicché per bene intender 
quel Greco conviene essere bene versati della 
lingua Ebraica, e della Siriaca. 

Risulta da tutto ciò che li costumi de' Giudei 
degli ultimi tempi erano eccessivamente guastati. 
Erano pieni d'orgoglio perchè si sapevano della 
razza d' Abramo, ed andavano superbi per la pro- 
messa del Regno del Messia, die sapevano essere 
prossimo, e che si figuravau ripieno di vittorie 
e di prosperità temporali. 

CAPITOLO VII. 

Veri Israeliti. 

Fu permesso a questo popolo singolare, che 
conservasse la tradizione delle loro virtù, e quella 
dello loro Dottrine, e della Religione. Splendeva 
ancora negli ultimi tempi di varj esempj di virtù, 
e di Santità. S. Zaccaria, S. Elisabetta, S. Giu- 
seppe, e li più lontani S. Simeone, Anna la Pro- 
fetessa, e tanti altri virtuosi personaggi nella storia 
del Testamento, lo confermano. Tutti questi San- 
ti, e principalmente tulli li Giudei Circoncisi ài 
cuore, come di corpo souo ligli di Abramo, pifi 
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per la imniitazionc della sua fede, die per la 
nascita loro. Credono di una fede fermissima alle 
Profezie, e quindi alle promesse d'Iddio, ed at- 
tendono con pazienza la redenzione d'Israello, 
ed il Regno del Messia. 

Finalmente dal Cielo discese il da tanto so- 
spirato Messia, sotto al di cui stendardo i veri 
Israeliti, in un con tutte le altre Genti furono 
chiamati alla perfeziou della Legge, alla grazia 
dell'Evangelio. 



